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Ccorte7za di Tibeno ic 
à carte 

Accortezza di Temiftocle. -, 

Accortezza & auuedimento di Scipio> 

nc_?. 44 

Accortezza di Confaluo. 65 

Acquiflo del Regno di Napoli . 6 3 

A^uidi di Scipione.^. 

Adectione de Soldati come acquidata da Mario io. come da 
Valerio Cornino 1 1. comoda Vinato 1 1. come da Gior- 
gio Cadriotto, & da Cefare 1 1. comeda M. Antonio. 1 1 


Af^ttione de Soldati verfo Cefare. 

Ageuolezza di Timoleone. 

AgelìUo,&fuoi fatti, . 

Alardo . j, . 

Alberico da Balbiano. / r: 

Alcibiade, Se fua lode . 

AieHandro Magno, e Tuo eilercito . 

Aledandro Seuero , & fua fentenza . 

Aledandro Magno, &fuo errore. 

Aleil'androe Cefare lumi della militia. * 
Alcifandro Magno (I efpofe à manifedi pericoli < 
Akifandro come hebbe la lua grandezza . 

^ 2. 


1 r 
30 

30.& 


TAVOLA 

DELL’ECCELLENZE 


Favola. 

AleflanJro Re di Epiro , c fuo detto . 3 f ' 

Alcflandro , & fuoi errori 3 6. più volte ferito 37. biafìmo- 
1038. improuido4i. non combatte mai per mare 41. fù 
fottopofto airinuidia 43 , vituperò li fuoi gefti , 44 

Amilcare Cartaginefc. io 

Annibale e fuo valore 4. loda M. Marcello io. fuo errore 14. 
fuafagacità 17. èrinchiulodaQ_JFabioz5. biafmaFor 
mione ji. miglior cóbattitore che guerriero 48. due volte 
cadde ncll’inconueniente di far giornata 49. fù vinto piu 


volte 49. fù rotto da Marcello, e da altri. 63 ^ 

Animo e fenno nelle giornate. «a 

Appiano citato . i 

A ppio Claudio>e fua eifortatione . ^ ai 

Arti di due forti . 3 

Arte militare, e fuo fine . 3 

Arti Romane. ^ 

Arte di vn Capitano, in che s’impieghi . 8 

Arte di Afdrubale,di Pirro, di Augufto, di Tiberio, di Ludo- 
uico XI. Redi Francia. I 7 

Arti proprie de’ Capitani . S 4 

Ariouifto. ' * 

Archelao , e TafFlle. ‘ f ' 3 * 

Armi de Perfiani. 3^ 

Afdrubalc Cartaginefe. . • 16.4449 

Aftutia prontiflìma di Datami . ’ 

Aflalto è la più terribile fattione di guerra, e perche. 5 8 
Ateniefi. 

Augufto giudiciofo nelle guerre . I 7 

Auuedimcnto e vigilanza di Cefare. S9 


B Arbari di che più fi vagliano nelle guerre. 

Battaglia di Aleffandro con fuo difauantaggio. 
Baudele Redi Granata, 

Biafimo di Annibaie. 

Bontà di vn Soldato in che confifta . 
Bratìda,efuodetto. 

Brauura diuerfa fra Cefare, & Aleffandro . 


4 

37 

59 

39 

a 

7 

33 


C Agioni della celerità di Cefare . 

Cagione perche Scipione sépie vinccfrcncU’^prefe.49 


TAVOLA. 

Cagione percke (ìa maggior opere vincere viu giornata , che 
cfpuenar vna piazza . — 

^.Camillo quali chiami arti Romane. g 

Capitani fogliono degenerare nella vecchiezza , 

Capitano deue adoperare più il fenno>che il braccio. 3 4.5 f 
. Capi taao di fama deue fuggir rimpterebalTe^ 49 

Carlo d’Angiò . 

Carlo Qinnto. 

Carlo Ouauo vince Ferdinando d’Aragona. jS 

Cartagineficontra Spione . 4f * 

CadruccioCaftracai^c ^u^iode. 4^. 

C. Giulio Tribuno. ' ‘ . v • 9 

•C. Sempronio ConCole . • t. 9 

Celerità ia guerra. - • g 

'Qelerità nella milicia . % I 

.Celerità d’AlelIandrO) e di Cefare 2 1. di Settimio Seoeroiy. 

. di Scliai,di Gafton di Fois>di Claudio Neroae> di TotUa» 

& di Semiramide. • z^.xS 

Celerità di Cefare. 23.24 

Celerità di Confaluo nelle occorrenze repentine . j g 

Cecinna. 20 

Celare, efualode 8. amoreuole verfo i Soldati r i. fua peri- 
tia militare 22. in che fuperiorc ad AleUàndro 23. fuc in» 
prefe 24. libera Cicerone . a.4 

Cd'are non fece errore in guerra. 

Cefare gran Capitano, anco nelle difdette^ 41 

Cefare più vniuerfale di Aleflandro. 43{ 

CefareelTalta le cofe fatte da’ fuoi . 45*44 

Cicerone, & fuo luogofopra Scipione, e Ldie« 

Cimone. 

Cinque maniere di vincere. ' 4 

Clearco,& fuo detto. ■’ ix, 

Clemenza di Cefare . 4j 

•dito vccifo da AleUàndro per intridia . 4J1 

Chi oppugna và con vantaggio all’imprefa. 'ói 

Comparationetra la forza, & la difpoftezza del Soldato . ^ 
Compatatione tra l’amore, e’I timore de’ Soldati. tì 

Comparationi diuerlè attinenti alla militia. 17 

Comparationedi Aleflandro Magno Se Cefare. S ** 5 it 
Comparaiioftc tra Annibai^^ Se Scipione . ^ 44 

•?€ S* 


T A V O L A. 

r Comparacìone tra P. Scipione, Se il gran Capitano . f o 

Comparatone fra Scipione , eConfaluo . 

Conone prudente nelle cofe militari. 

Con fai uo eletto Capitano contra Franceiì . fi 

Ccnfaluoparagonato ad vnagran naueda carico. fa. 

Con fatuo Fernando , & Scipione hebbero Scrittori di gran..» 

• fama . ; 3 

Confaluo Fernando e Scipione e lor eccellenza . y 3 

Confaluoin cheauantaggiò Scipione. f 4*d4. 

Confaluo moftrail modo da difendei il regnodi Napoli. f 7 
Confaluo fchifa faggiamente il rilìcV’vna battaglia. 5 * 
Confaluo Jmpedifee a’ nemici Tentnite in Regno. y 7 

■ Confaluo prende va'uo Mamphot, & oue . yS 

Confaluo operò più cofe con l’eloquenza, che Scipione, 
Confaluo guerreggiò molto tempo fotto gli aufpicij dell! Re 
. Cattolici . yp 

, Confaluo prefe pi ù città, e piazze di guerra, che Sdpione. 60 
Confaluo acquila il regnodi Napoli. 6 ^ 

Confaluo hà due vantaggi fopra Scipione^. 6 $ 

Confaluo vinfei Franceh. ^3 

.Coniìderatione mirabile di Cefare. 38.59 

Coniglio di Don Ferrante Gózaga dato al Duca d’Alba. y8 
Conto domandato dal Senato à Sdpione. y i 

Corbulone feuero e terribile Capitano . i j 

Cofa indegna di vn faggio Capitano,ellersforwto à combat 
terecondifauantaggio. 

D Ario Redi Perfi . 13 

Datami. : ' , * »9 

Debellare. et 

Detto di Scipione Nuraantino. ' it 

Detto di Timoteo. 

Detto di Sertorio . 

Differenza d’ingegni fra Sdpione & Annibaie. ^ 8 

pio come open . ig 

Difcorfodell’Autorecirca la difciplina militate. 40 

Difeorfi fopra il far giornata, & efpugnar città . 61 

Difegni de Prencipi nelle guerre di quelli tempi » 6i 
Diuerlìtà di pareri e coftumi nei Capitani. la 

Diueife comparationi tra Celare 8t AleflàndrQ. y d 

. Di: 


X A V o L Ai 

Diuerfe forte di combattere . 41 

Diucrfitàdi guerreggiare tra Scipionee Confaluo . 64 

DomitioCorbulone. 7 

Duca d’Alba. 

DucadiGhifa. 58 

Due cofe li ricercano in vn Capitano . 3 j 

Ducvflìcijdi vn Condottieredieflercito. 

Duealtri parti di vn capo di guerra» 5^ 

Durezza dèlie oppugnaiionii 8 c lunghezza de gli aflcdi j . 60 

E ccellenza di vn Capitano in che lìa porta. 4 

Eccellenti nella difciplina> e toleranza. 7 

Eccellenti neH’arte militare . . ’ 8 

Eccellenti in farli obedirc. ..1 9 

Eccellenti nella fodezza . ' If 

Eccellenti nella diligenza & indurtria . . • •• 18 

Eccellenti neirefficacia. ! io 

Eccellenza di Cefare. ai. 

Eccellenti nella gratia • 30 

Eccellenza di due forti . 3 1 

Effetti notabili dell’eloquenza di Confaluo. 39 

Effetti delle vittorie di Scipione. 6} 

Eloquéza militare di Cefare>di Scipione> p di Scaderbecco. 1 3 
Eloquenza di Cefare. 40 

Epaminonda. t. 

Erafmoda Kami detto Gattamelata. . v. xA 

Errore di Pompeo. v 

Errore di Sp. Portumio. . - X7 

Errore di Órtilio Mancino. X 7 

Errori notabili di Annibaie nelle cofe di guerra . 48 

Eudemo Ateniefe (i ride deiratmi Pcrfìane . 3 A 

Eumene Re d’ A ha 1 e fuo detto . 8 

F Abio Rullo. . 1 - 3 ® 

Famigliarità partorifce difprezzo • ^ l *> 

Eabritio Colonna. “ Jx 

Fatto mirabile di Scipione. ^ 

Ferdinando di Toledo Duca d’Alba. 

Ferdinando Marchefe di Pefcara. >9 

Ferrante Cortefc. xf 


TAVOLA- 


Ferrante Gonzaga_3 . • • 

Filipomene lodato da Liuio. 

Filippo Sanguinetti . W ‘ 

Fine del Capitano) qual fia. ^ 

Floro citato. 

Forza &cloquenza>due inOrumeoti di vn Capodigue 
Francefeo Maria della Kouere . 

Francefeo Re di Francia . 


S.9 

45 

3 

49 

rra.j9 

19 


G AftondeFois. 2,^ 

Gattamelata da Narni. ig 

Generali d’clfercici de’ tempi noftri non corrifponde i quelli 
de’ tempi antichi . 

Gente da guerra, qual elTer deue . g 

Gefti mirabili di Cefate . 

Giorgia Cailrìotto. 5 

Giorgio Scanderbecco, & fua eloquenza . i j 

Giorni gloriofi di Scipione, edi Confaluo. yr 

Giornata di Pauia, e di Cerifola, & loro cagioni . 6 1 

Giouanni Vittaliano rotto da Totila . 

Girone Conte di Vrugna. 

Giulio Cefare citato ne iCommentarij , f 

Gloriaeguale di Scipione, e di Confaluo . y S 

Grandezza d’animo in Cefare, & AlelTandro . 3 } 

Grandezza d’animo di Cefare. 4» 


Guerreggiare & vincere l’auuerfario, è di due maniere. y4 
Guerra 11 riduce! fine col cimento di vna giornata. yy 
Guerre di quella età, in che ridotte ,■» , 

H lllorici di due forti . 

Hiftoria madre della prudenza-.# . 

Hiftoriarapprefenta al viuo le cofe fatte. 

I Ficrate,efualode. 

Il paragone fcuopre le qualità,e prodezze di ciafeuno. 44 
Imperij Manliani onde detti. ij 

Imprefe di Scipione. S9-6o 

Indullriainche difFerifce da la diligenza . ì9 

Induftria e diligenza di L. Settimio Scuero Imperatore, xo 
In che cofa paruero le vittorie di Confaluo piu illuftri , che 

quelle di Scipione. 

Inllro- 


62, 

r 

31 


T A V O L A. 

Inftrotnenti e materie , che fi adoprano in dare Tn’aflàlto. 6 Ò 


Intento de gli elTerciti nella giornau . 

luba Rc_i5 . , ' ly 


• I 

L Abieno. 4)1 

Lelio . 4^.48. 

Liuio preferi fce la'vittoriadi M. Marcello à Nola, à tintele 
altre vittorie de Romani. 57 

Lode di T. Manlio Torquato, e di Papirio Curfore. 9 
Lode di Amilcare . ■ 1 v 10 

Lode di Mitridate Redi Ponto» > . 14 

'Lode di M. Catone. '* xo 

Lode di Alcibiade. ? ■ .;t,. . 2? 

Lode di Datami da Probo . 28 

Lode di Temiftocle, appreflb Probo, di Timoleone, di Alci- 
biade, di Cimone, Se di Fabio Rullo . 30 

Lode di primo Antonio, apprefib Tacito . 34 

Lode di Scipione . 

Lode data da Suetonio à Cefare . 3 9 

Lode di Cefare non folo nelle vittorie, ma ancho nell’auuer* 
fé fortune. 4C 

Lode vniuerfali di Confaluo. . 

Lodouico Vndecimo Re di Franda. ■ • . IJ 

Lucullo, e (uo difetto . i» 

L. Paolo. .O’^'rrr- ^ • 2J' 

L. Martio . 

L. Martio ruppe iCartaginefi. ' tfjj 

Luogo di Suetonio, & è di Annibaie. 9 

Luogo di lufiino fopra Viriato . xS 

Luogo di Primo Antonio circa l’vificio del Capitano. 3 f 

Luogo di Q^Curtio ragionando di Alclfandro. ^ 6 . 38 
Luogo di Senofonte fopra il Capitano . 3 7 

Luogo di Velico Patercolo, in lode di Cefare. 43 

Luogodi Q^Curtioin lodcdi Parmenione. 44 

Luogo di Liuio in honordi Scipione. 48 

Luogo di Varroncintornoà fatti di Annibaie. 49 

Luogo di Floro per Annibaie. 49 

Luogo di Vegetio intorno alla militia, 49 

Luogo di Liuio in lode di Scipione . fx 


|.uogo di T àciio imprao à due maniere di trattar la guerra, f f 

Luoghi 


T A V O t A. 

Luoghi diucfii oue fecero le lor proue Scipione i e Confaluò 


Fernando . J f 

M Aggior importanza è il fopraftare à combattenti , che 
ircombaticre. 38.39 

M aggior opera di vn Capitano , è vincere vna giornata* che 
espugnare vna piazza. 61 

Mamphot prefo vino da Confaluo. . j8 

Maniere diuerfe di combattere . 48 

Maniere di gucreggiare, e di vincere Tanuerfario . y 4 

Manftt^di non puote difender il palio di monte Gallino cond- 
irà Carlo d’ A ngiò. 57 

M. Antonio chiamato intrepido da Appiano* 14 

M. Catone . 10 

M. Agrippa. . 

M. Marcello tira Annibaie à far giomau yo . fua vittoria à 
Nola. y7 

M. Fuluio prcfe Taranto . 60 

Marauigliofa diligenza e prellezza di Scipione* 48 

Marcello lodato da Liuio . 4I 

Marcello ruppe Annibale . 6^ 

Marchefe del Vado . J7 

Mario quale datura ricercale nel Soldato. 6 

MadinilTa. 18.45 

Metello Numidio. 7 

Metio. ^9 

Metempficolì di Pitagora che cofa fuffe. yo 

Metrobarzanc fuocero di Datami. 29 

Milciade. 3^ 

Mitridate Redi Pònto . ^4 


Modi diuerli di guerreggiare tra Franceli,,e Spagnuoli. y y 
Modo co’l qual Cefare illudrò grademente le fue vittorie.45 
Modo modrato da CòfaluodadilFédcril regno di Napoli. 37 

N Arratione di Appiano circa l’Imperio Romano . 8 

Narratione io cópendio di guerre tra Rom.e Carug-4y 
Necedttà indotta da Cefare a Petreio & Affranio. 3 9 

Nelle oppugnationi come lì combatta. 60 

Nelle oppugnationi molti Capitani prontidìmi non riefco- 

no> ò U adengono . - 

^ Nelle 




tavola; 

Ideile oppugnitioni il Capitano ha più tempo di confultaf 
le cofc , che nelle giornate.^ . ói 

Nelle giornate il tutto è improuifo, e foggetto à mille caG,& 
accidenti. • ' 

‘..Nicolò l’icinino>&fua lode. 14 

Nomi de Capitani vinti, & fuperaii da Scipione. 60 

Nondifconuienead vn Dotto difcorrere di materia polla nel- 


la prudenza, enei giudiciocommune 
Numero de’ Promani tagliati à pezzi da Annibale . 


31 

48 


O Fficio & arti di vn buon Capitano. ' 35 

Officio dell’Oratore qual Ita. 4® 

Officio di buon Capitano qual lìa. 40 

Operare con l’ingegno, ò con impeto qual lìa di maggior im 
portanza . * 7 

- Operare,& alTaltare, & indugiare , fono li modi di trattar la 
guerra. • 54 

Opinione di Pitagora, e di altri Filofofi intorno allatranfmi- 

gratione dcH’anime detta Metemplìcolt . jo 

Orduie dì Cefare nel marciare,& nel por gli alloggiaméti.39 
Ottomani pclie li gouernino meglio di noi nella militia. 5 4 

P Arerdell’Auttorecirca la gente da guerra. • • 6 

l'apirioCurfore. > f 

l^arole (il C. Giulio Tribune. ■ 9 

Parole di Valerio Cornino à Soldati . 1 1 

Paroledi Fabio Miffimo dette à L. Paolo. i f 

Parole di Paolo Emilio,in Jodedi Fabio Maffimo. I f 

Parole di Q^Curtio,in lede di Aleflandro Magno . XI 
Paroledi Suetonio,òt di Appiano, in lodedi Cefare. xi 
Parole rifolutedi Confaluo Fernando . 5 ^ 

Parti della prouidenza di vn buon Capitano. 41 

Partita di zoo7)tf.ducati d’oro, &; noue reali diftnbuiti àpo 
aeri, & Religioli , & altri prodotta da Don Confaluo Fer- 
nando al Re Cattolico . 5K 

Partita di 600194. Icudi dati fecretamente alle fpie da Con- 


fatuo Fernando . 

51 

Particolari atiioni di tre valorofi Capiuui . 

15.16 

Paulània_». 

35 

Pelopida & fuoi fatti. 

30 
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Piazzeche ottenne Confaluo con l’eloquenza. 

Piecofo, e fegnalato detto di Scipione. 42 

Pietro Strozzi, e Tua lode . X4 

Pirro quale Oatura ricercalTe nel Soldato . . 1. ' ^ 6 

Pirro, & Tua lode . 9 

Pompeo vinfe Mitridate Redi Ponto. . > 14 

Pompeo in che mancaffe. , i6 

Popoli vinti, domi, e foggicgati da Cefare'. . , 14 

Poftumio Tubetto feueriiTìmo Capitano. . 15 

primo fucccflb de’ fatti di Scipione . 47 

Principi che diflegni habbino nelle guerre. 6 i. 

Prodezze di L.Martio, &fua lode . 

Prospero Colonna, e Tua lode. 

Prouidenza di Cefare in tutte l’attioni militari. 39 

Prouidenza di Cefare in cuftodir le Tue genti. 41 

Prudenza, e fortezza di Cefare . . 54 

Prudenza filanda in vnbuon Capitano. 38 


Q ValitàdiL.Silla. 19 

Quali maniere di guerreggiare diuerfe vfaiTero Scipio> 
neeConfaluo. 

Quali fieno li due officij di vn Condottieredi efiTerciti. 

Q^l fia opera maggiore di guerra, il prendere vna piazza for- 
te, ò il rompere vn’elTercito. 60 

Q^latto fia filmato di maggior importanza nella militlaà 
□ofiri tempi. tfi. 

Qual fia maggior virtù nel guerreggiare, lacofianza nel fofie 
nere,òl’animofitàneirafialire. 54 

Q^l fia più nobil atto della fortezza fecondo Arifiotile, il fo 
itenere vn’impeto, ò l’aflaltare . ^4 

Q^Fabio,efua lode. ly 

Q^ Fabio rinchiude Annibaie ne’ campi ftellati. a 8 

Q^ Fabio Malli mo gra Capitano della Republica Romana. 54 
Quattro parti della fagacità . i 5 

R Agione, e con figlio arti proprie del Capitano . 

Ricchezza della Republica de Venetiani. 

Ripucatione,e fondamento dell’obedienza . 

Romani vincitori del Mondo, vinti da Cefare. 

Romani rotti da Annibale. 


3 ^ 

4 

14 

48.57 

Ro. 


T A V O L. A. 

Romani furono ftrenui, forti, & valorofi . H • T 4 

Romani fi vai fero di due maniere di guerreggiare. 5 f 

Rotta data da Annibaie à Romania Canne. 17 

Rotta di Raucnna . 5 r 

S Abino,efuaftragge. " • 1» 

Sanniti Popoli . 9 

Scelta di Soldati, efua importanza. 

Scienza Imperatoria, e fue parti. $ 

Scipione Africano vince Annibaie. 4 

Scipione^e fua indufiria, & altre fue attioni notabili . 1 8 

Scipione, & Annibaie molto comparabili tra (e. 44 < 4 I’ 

Scipione abbruggia gli alloggiamenti de’ Numidi. 4 5 

Scipione maneggiò la guerra più alla grade.che Annibaie. 47 
Scipionenon fi fa,cheface(re errore nella nnlicia. 49 

Scipione nell’imprefe che lì mifc Tempre vinfe. 49 

Scipione mandato con Tuo fratello contro A nihioco. $ t 

Scipione, Se Confaluo trauagliato dalTinuidia . ^ 1 

Scipione,& Confaluo ambidue magnanimi in lodare, & com- 
mendate il valore altrui. ft 

■ Scipione hebbe vantaggio fopra Confaluo. y 4 

Scipione faluò la vita .i lùo padre . 5 y 

Scipione fi trouò nella giornata di Canne . 5 y 

Scipione minacciò la morte à quei giouani Romanichetrat- 
tauano d’abbandonare l'Italia . 59 

Scipione vinfe più battaglie, che Confaluo . 60 

Scipione maggior Capitano di Confaluo . ^4 

Scipione fcóhife Annibale, & pofe fine ad vnalunga guerra.ò$ 
Selim Re de Turchi . zf 

Semiramide Regina d’Egitto, c fua celerità. x s 

Sempronio ruppe Annibale . 55 

Sempronio Tuditano elegge Q^_Fabio Maflìmo Prencipe del 
Senato . 54 

Sentenza di Plutarco,circa le rifolutioni. 41 

Sertorio auanzò tutti i Capitani de fuoi tempL 1 8 

Setfe Re de Perii in Grecia . 1 9 

Sello Tempanio. io 

Seuerità d 1 Camillo, e di Sdpione 1 x .di Torquato, di Corba - 
lone,e d’altri. 1 ^ 

Seueiuà vtilc. 

Siila 


T A V OL A. 

Siila vinfe Mitridate Re di Ponto 14. lue qualità . 19 

Sodezza militate. 15 

Soldati có dotti da vn Cetuo.nópoflbnfaropreda Leone, 

X7 

*7 

6 $ 
34 
fi Sz 
l<5 


Sp. Poftumio. 

Strat.igcmi vtili . 

Strjtagemi diuerfì d*A nnibale . 

Studio de Prcncipi circa il fine della militia . 

Succcfn.e gcfti varij della fortezza di Ce fare. 

Succcifi.& accidenti varij di Scipione e Confaluo. 

Suetonio Paolino citato da Tacito, & Tue qualità. 

Suprema autorità fa cófeguirgloriofi fucceirì nella guerra. 5 4 
SufTìdi j nelle battaglie, di che importanza . 1 o 

T Acciad’ AlelTandro Magno, anchor nelle vittorie. 41 
TaHjle& Archelao capitani di Mitridate rotti da Siila, jo 
Temerità di AlelTandro. J7 

Temiftocle lodato da Tucidide . i 9 

Teodofio, e Traiano Imperatori in alcune parti limili, yo 
Teftimoniodi Patcrcolo, perM. Agrippa. 10.2.1 

Teftimoniodi Floro per Annibale . 49- 

Tiberio Cefarc. 17 

T. Manlio . 7 

TotilaalI’alTediodi Perugia ly. e rompe Gio.Viraliano^ iS 
Trafibolo e Tuoi fatti. 30 

Tre cofe che fi ricercano nella guerra , & in ogni negotio di 
importanza . io 

Tre parti principali della militia. 3 

Tulio Hortilio. 2.9 

V Arij fucceffì d’Alefs. Magno deferitti da Q^Curtio. 3 f 
Vegetio Icnttoiedi colcmilitan 6. Aio detto . 7 

Vfficio di buon guerriero. 4 

Vfficio di buon Capitano. 58.40 

Vincere non dipende airoluramente dal Capitano. 4 

Viriatocome lì mantenne lungo tempo vn’eflcrcito . 1 1 

Vìrcingetorige Francefe . 

Vittoria di Cefarein Fai faglia. 

Vn Letterato può giudicare delie cofe di guerra Qon men be 
ne, che vn Soldato. 3 ^ 
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TAVOLA 

DELLA NEVTRALITA 

DEL PRENCIPE. 


A Gefìl jo Re de Lacederaonij» e fuo detto. à car.éS 

Annibaie vince e rouinali Sagontini. 

Argomento & propolìtioni fopra la Dichiaratiooe . 69. 70 

Arrigo Re di Nauarra.e fuo fucceflb. 71. 74 

Arifteno pretore de gli Achei . .69 


^ Eni & mali, che apporta la Neutralità. 
IjBeni della dichiaration^ . 

«8 

69.70 

Ampfon Gauro, e fuo cflempio . 
Carlo Duca di Sauoia . 

7 » 

7 Z 

Carlo V. Imperatore . 

71 

Che cofa conuenga più ad vn Prencipe debole , 1 

laNeutrali- 

ri, òladichiaratione. 

70 

Cittadini di Rodi . ' 

1S9 

Comparatione de’ cibi alla materia di Stato. 

67.6S 

Confulto de Sauij delle città libere dell’Africa. 

71 

Cofc violenti, & vehemenci fono di poca durata . 

76 

'T^Annocheappoiula partialità . 
■i A Detto di Scipione . 

7 ® 

76 

Diffìcile imprelada trattare la Neutralità . 
Dichiaratione è cofa accidentale à Prencipi • 

67 

68 

Dichiaratione, & fuo effetto . 

71 

Difcorfo fecondo Polibio in materia de Prencipi 

f 3 c di Sta« 

to. 

67 

Difcorfo deirAuttore. . • 

7 } 

Duchi di Lorcna-y. ^ . -.vj... . 

7% 


Epi* 


f. 




4 


T A V O 

E riroti andarono in rouina . 

EiTempi di diuerfi caiì contrari) 
Eumene Red’Afia. 


L A. 


F Erdinandod’ Aragona , 

Filippo Re di Macedonia. 

Forze con che S fodiene, & fa la guerra . 
Francefco primo Re di Francia . 

G Entio Re de gli Illirij andò in rouina . 

Gerooe Re di Siracofa. ' 

Guglielmo Duca di Cleucs. 

Guerra tra Romani , & il Re Perfeo. 
Guerra tra Romani , & Cartagine lì. 


74 

74 

7t 

76 

71 

71 

74 

71 

71 

71*74 


H 
I 


Onore , & amore della Fede Catolica , fi deue aggiun- 
gere in ogni affare d’importanza . 7} 


SmaelRe di Perfia perde la vita 


70.71 


L Acedemonij fi mantennero lungo tempo in Stato. 

à carte £8-7(? 

Lode di Sigifmondo Battori Principe diTranfiluania. 75 
Ludouico Redi Francia . 71 

LudouicoX li. Redi Francia. 74 


M Amalucht perdono l’Imperio . 

Materie di Stato quali tutte incerte e dubiofe . 
Moderatione vale più clie altra cofa in ogni affare . 


70 
69 

N Eruo della guerra, dii danaio. 7J 

Neutralità difpiace ad ambedue iPrencipicheguerreg 
gianoinlìeme. 71 

Neutralità e dichiaratione qual fia fiata più dannofa. 72.73 

P Arere dell’Auttorc_^. 71 

Partito nuouo non fi deue prendere , oue non fi migliori 
il vecchio. 71 

PapaGiulio 1 1 . 71 

Parole di L. Manie ; e di Scipione . - 7f*7<^ 

T ■ ■ patienza 


t 


I 


T AVO L A. 
Patlenza etoleranza vincitrìddel tutto . 
Pcrfeo Re ftrapazato . 

Perfeo guerreggia con Romani. 


Portogallo occupato , 
PolTanza è di due forti , 


7« 

6>f 
7t 
7 f 

74 

Prcncipi gelofi in materia di Stato . 57 

Prencipe debole gli èdannofo laPartialiti, e la Neutrali- 
tà. 70 

Prencipe piccolo in mezoà due grandi come fi debba gouer 
narc_.5. 7 ^ 

Q Val fia cofa più propria di vn Prencipe . 58 

Q^Flaminio, & fuo parere ciccala Neutralità. 6 p 

R Agione di Stato, che cofa da. gg 

Romani condulTcro à buon fine la prima , & feconda 
guerra Punica. 7^ 

S Agontini prima rouinaci da Annibaie, che foccorfi da Ro> 
mani. 7^ 

Selim primo Re de Turchi. 70.71 

Siface Re di Numidi, & fuo parere intorno alia Ncutrali- 
tà. ^ 7t 

Siface perfuade à Romani che guerreggiano fuori d’Afri- 

7C 
7» 
70 

6 p 
68 
68 


ca_». 

Siface perche perde il Regno, e la liberti. 
Soldano d’Egitto & fua rouina . 

T Acito allegato fopra la Neutralità > 
Tempo apportatore di ottimi configli. 
Tucididc_5 . 


. . M .* i • ' ' 

•Q I 


V Enetiani con (quali arti hanno mantenuto & ampliato il 
loro Dominio. , gg 

Venetiani rimarti vincitori deU’imprefe. 7S 

Vnodedue Prencipiche guerreggiano à chi fi deue acco- 
rtale. Il y» 

YùUcà della Neutralità. 


. » ‘~M 
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TAVOLA 

DELLA RIPVTATIONE 

DEL PRENCIPE. 

A LefTandro Magno ambitiofo della rìputatione àcar.iot 
Alfonfo primo Duca di Ferrara> & fuo ingegno. 94 
Amore Principal fondamento del l'rcnciparo . 8(5.87 

Apollidoro Architetto, & fuo acre detto ad Adriano Impera 
tore, e fuo fine. 

Arrigo II.& Arrigo III.Re di Francia.diuerfi ncll’attioni.pf 
ArrigoIV d’Inghilterra, & fuo configlio. 97 

Augufto gelofo della riputatone . 1 0+ 

Auteorità, checofafia. 8* 

Auuetiimctip mantener ecóferuar la riputatione.‘)7'fiQ io 5 ‘ 

B Aldrino Panicaglia. 

Beltramo del Balzo . 

Breuità Imperatoria lodata.,» . 

C Agione naturale nell’huomo, perche fia inftabile. 87 
C. Duillio primo de’ Romani, che vinceflè in mare Car- 
taginefi. 101 

C. Popilio, & fuo mirabile ardire . * o 4 

Carlo V. Redi Francia, come acquiftò rìputatione. iot.ioì 
C laudio Imp. & altri perche feemarono la lor riputatione.p i 
Cleopatra beffeggia l’ambitione di Marco Antonio. 93 *94 
Co(lantino,e Carlo lodati circa al fine della riputatione. 1 os 

D Auid Re de Giudei d’incomparabile riputatione. 8 $ 

Demetrio Re di Macedonia, die fua lode . 94 - 

Differenza tra riputatione, e credito . 8 4 

Detto di Claudio Nerone, a’ fuoi Soldati. 

Detto 


83 

lOt 

8J 


ùigiluiixl by G-,' 


TÀVOLA. 

Detto faceto di Adriano Imperatore, e di Traiatio. joi 
Detto di Marcello àQ^Fabio. loj 

Due Komani che s’acquiilarondiuerfamente riputatione. 8 f 

E Sfempij di varie vittorie , & rotte di diuerfi famofi Capi- 
tani . J QQ 

Lilèrcitij chedifconuengono, &chi non, ad vn Prencipe. 94 
fzechia , e fuo fatto . ^ 1 . 

F Auorino Filofofo riprefo da Adriano Imperatore fenza ra- 
gione, c Aia rifporta. 9 ^^ 9 l 

FiIopcmeDe,& Aia lode. pj- 

.Fondamenti del Prencipato, quali de quanti . 8 6 

G Alba Imperatore in che mancA. 97 

Giorgio Scandcrbecco morto Ipauentai Turchi, 89 

95 


Giugurta lodato da Salluftio. 
<arandezza d’animo de Romani. 


H VominicheA acquiAarono famadidiutnità preflbgl 
antichi. 

Xhiprefedel Prencipe quali debbiano efTere_^. 


1 

84 


L Atini come chiamino vn’huomo di riputatione. 82. 

LiAmaco inimico di Demetrio . 94 

Lode maggiore è nella guerra vincere con il conlìglio , che 

«f 


con il ferro. 


X yf Agone Capitano de’ Cartaginefi . 9 1 

IvlM. Marcelloprimojchevincefle Annibaie. loi 

Marauigliofo ardire di C. Popilio . 104 

Merauiglia hà fomiglianzacon la riputatione. 8x, 

Milciade come li acquiAA riputatione. ' loi 

Modi diuerA come li acquilti riputatione , con gli eflcmpij 
de gl’ antichi . ^9 

Muffarle fuo detto contra lezid CalifFe di Baldacco. 94 


N 


Apoli nella feconda guerra Punica manda aiuto à Ro- 
mani, è rifiutato. , 9 t 


>S* * 3 < 


Nerua 
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TAVOLA. 

Nenia (fepofe rimperio. 

Nefl'una im prefa è più difficilci& ardua>clic il reggere e’I go- 
ueroar l’opoli. • 

P AroIeaflomigUateallext>onete,& allegioie. 

Perfco Kc ói Macedonia vince P. Licinio Confole 
Pompeo Magno come lì acquiftafTc gran riputatione. 8y 
Précipi biafimati p nò haucr faputo matener Ja riputatioq, 


0; 


Fabio Rullo ù acquilo nomediMalUmo .• . ’ ij 


R e di Malabar & loro indicuco. • 89 

Riputationc del Prenclpe,ouelìa polla. 8j 

Ripurationedi cheimportanza Ita. 8 S 

Kipncacione comclì acqnidieconferui. 90 

Ripiiutione delle parole in checonlìda. 9 J>y 6 

Riputatione dipende dairdlère, non dal parere. loy 

Riipoda di vn Mulìco à Filippo Redi Macedonia . 91 

Romani lodaci di codanza . $8.99 

S Alomone Redc Giudei d’incomparabile riputatione. Sf 
'^cipione Africano_> Se fua lode maedro della riputa- 
tione_jj. 'j6r 

Secretezza lodata nel Prencipe,in che coadda. 94 

Spagnuoii auueduti nel vincere. ~p9 

Stud'j & eirercirij vari) di diuerd Prcncipi . ^2, 

T Acito Imperatore no mutò habiio nell'Impcriò, da quel 
lo di prima. lop 

Timore hà majggiorpartenellariputationeche Amore. 87 
Torquato Tallo Poeta, & fuo parere . 8 1.8 1, 

Tre fondamenti del Prencipato, Si quali. 86 


V Arieti, & mouimemi de Stati. 

Vanti & varietà di alcuni PrciKÌpi riufeiti vani» 


87 

9 S 

Vcrgtlio Citato arca la riputatione. .84 

Vcfpaltanolodatodimodedia.^ , ; , 9^ 

Virtù morali quali più /pprie alla pace,& quallialla guerra. 86 

^8 


z 


URuidias granper/bnaggio.* 
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tavola 

DELL'AGILITÀ 

D ELLE FORZE 

DEL PRENCIPE. 


A chille lodilo da Omero, neiragilid, 

Aft'etti diucrfi cagionati da glihabicL 
Agilità delle forze. 

Agilità lodata in vn Soldato . 

Agilità del l'rencipe, è capo dcll’imprefa , 

Agilità della gente. .j , 

Agilità de’ Soldati onde, & da quante parti dependa 
Agilità in checonfifta -. 

‘ Agilità maritima . 

Aleflandro Magno riprefo. 

Amiens città di Francia . ^ ^ 

Anfifibena ferpcntedi due capi, &à che fomighato. 

Animali quali fieno più guerrieri, & brani. 

Annibale riprefo. zr ' 

Anno 4o5.dairedificatione di Roma, che numero di efiercito 

II» 
l }9 
13 ^ 
114 
Ili 


acar.io9 

ii 8 

loS 
loS 
Ito 
ri J 
137 
137 
141 
159 
ni. 
lì^ 
109 
139 


hebbcro 1 Romani . 

Annone Cartaginefebiafimato, c fua inefpcrienza 
Arato Sicionio , & fua natura -. 

Architetto marauighofode tempi antichi . 

Arciduca Alberto. 

Armate Chrifiiane perche liano (late vinte dalFarmate Tur- 
chelche . * 4 * 

Armi hanno due fini . **4 

Arfenali tenuti da Prenctpi. ‘ 

Ateniefi diftruttinell’imprcfa di Sicilia. 

Augnilo Ccfatc commenda Tiberio. . 1^^ 

- «■ * J Babi- 
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Ahilonia città delitiofifllma. 
Bellidìmafenteaza) e parere deirAutore; 


^Ì 9 


T09 
laj 
210 
HO 
109 
III 

Ur-13» 


C Ampi come fi rendono agili , & fpediti con rcflcmpio de 
Romani-. 

Capitani arditi &rifoIuti, chi fufièro . 

Cartagincfi>perche puniuanoi loro Capitani. 1 1 ^ 

Cartaginefi ,e loro armata arfa da Romani, j j j 

CaualTi lodati, edi che paefe . 

Cauallcria, & armi pm agili, & atte alla guerra . 1 3 7. 1 3 8 

Cautela , e prouedimento de l’rencipi nelle guerre oltramari- 
• 1 

Celerità refe grande Alefiàndro, de diede molte vittorie à Ce- 
lare. 

Cefarc in tre Inuerni, mife in punto tre Armate . 
Checofafianecefiarioal Prencipe vnico. 

Clefi Re de Longobardi, e Tua crudeltà . 

Conditioni per l’agilità del Prencipe, fono tre. 

Conditioui diuet fe de Prenci pi de tempi nofiri . 

Conditioni del Generaledell’imprefe. 

Cófiglieri no deuono efler molto giouani,ne molto vecchi.iix, 
Commende de Cauallieridt Malta fomigliàte ad alcune vfati 
ze di paefi Barbari. 104 

Comparatione della vnione ad vn fiume , 110 

Comparationedellarofaa inegotij. m 

Comparatione fra lecittà, & efierciti . iiS 

Cofe necefiarie a i Prencipi , 8 c Republiche , che non tengono 
militiapagata di nefiìina forte . 1 1 f 

Cofiumididiuerfi paefi Barbari nel mantenere leloromili- 
tic_.^. iif 

D ai Sole procede ogni lume. iio 

Da l’Oceano nafeonotutti i fonti,! fiumi,& i laghi. 1 10 
Diete, & Corniti} di alcuni Prencipi del tempo nofiro. 1 10 
Deferittione della Fortuna, fecondo vn Poeta • 133 

Difficoltà ineftricabile prefuppofta. 117 

Differenza fi a il moto naturale>|& il violento . 1 3 f 

Diligenza dei Cartaginefi. iiz 

Dio hà fabricaio vn primo mobile , da cui procede ogni mo- 
ce. HO 

r Dio- 


Jig- 


T A V O L Ai 
Dionieio Siraéufano centra Dione. V ' 

DircipTina militare. ... 

Difunionecheinconuenienti cagioni. iitf 

Dittatore, perche creato da Romani. i 154 

Diuerfità,e qualità de gli Elementi. 109 

Diuerfi inftitutidePrencipi,circalamilitia. Itf 

Dominio qual efler debbia. ^ i * O 

Donne Cartaginefidannoi loro capelli per aiuto dsU’arma- 
ta.. Il* 

Drufo mandato da Tiberio in Tannonia. ^ ij4 

Due Arfeoali notabili de’ tempi nollri . lai 

E Ffetti vari] cagionati dalla vnionc de Soldati . H 9 

Effetti particolari della guerra. i a6 

£manuel FalibertoDucadiSauoia. laf 

Epaminonda, che procuraua per ellèr buon Soldato. 1 08 
EfTercitOjchecofa riccrci. _ ^ *08 

Etànoftrainchchàfuperato gli antichi. laj 

F Abio Valente, e fua irrefolutione. J **« 

Faceta rifpofta di Scipione Emiliano . 1 4 ® 

Ferdinando Imperatore de tempi noftri. 1 1 1 

Ferdinando Re,e fuoinftituto. - l 3 ^ 

Francefi quali armi vfino bora àcauallo. 13* 

Furti de Capitani, &Vfficiali. 

G Agliardezzaconuenire più a Lottatori, chea Soldati, loy 
cferbi,&fucceflbiui dell’armata. ^ ^ 14» 

Giannizzeri perche cagionino tumulto in Coftatinopoli. 1 17 
Gilippo Spartano. 

Gioaniacomo Triuulfi, & fua lode. 

Giulio Capitolino. 

Guerreggiare in che confifta . * 3 ® 


H Abiti vfati da gli antichi Romani in guerra . ^ 1 1 8 

Habiti ne gli antichi induceuaoo diuerfi affetti. 1 1 8 

I Nglefi in che cofa infultallèro, e trauagliaffero l’armata Spa 
gniiola. 141.14*. 

Inconuenienti nati per mancanza di paghe. ii>8 
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Infolenzade Soldati Pretoriani, onde nacque. 

Intertenimento delle genti d'eflercito è di due forti . iif 

L Ega Chridiaaa di Papa Paolo Terzo. 1 3 g 

Lega fatta da Papa Pio V. 1 4 i 

~ Legione Romana in che cofa auanzaflè la Falange Macedoni- 
ca_». J4£ 

Legni, ò Vafcelli.de gli amichi. 141 

Lepanto, e Aia giornata . 14^ 

Licurgo legillatore. 1^4 

Linguadocca Prouincia della Francia. jtg 

Liuio,efuoluogocitatofoprailnumero di vn’eflèrcito diRo 
mani. 118.114 

Lode di Papirio, nell’agilità. 109 

Lode di Roma,per l’antica militia . 118 

Longobardi foggiogarono la più parte d’Italia. 110 

Longobardi deteftando il nome di Re, eleggono trenta Duchi 
della natione loro no 

Lotrecco come perdeflè lo Stato di Milano. 118 

M Aumetto II. RedeTurchi, & Aio Arfenale. ut 

M. Varrone, & Aio altillìmo penAero. 1 14 

Marauigliofapreflezzadi P.Scipione. , jn 

MalAmigliano Imperatore, de tempi noAri. ut 

Merauigliofeopercde Romani. 113.114 

Metello, e Aia prouidenza. 140 

Mobile primo cagiona ógni moto. 1 1 o 

Modo da mantener i Soldati nell’olTìcio . 119 

Moltiplicar le Confolte no è altro che vn gittar via il tépo. 1 1 1 
Motezuma Re della nuoua Spigna, e fuoi ordini . i op 

N A rioni nel ChriAianefmo,che hano nome di agilità. 1 3 7 
Natura del Soldato. 1 1 7 

Nelle Confulte A ricerca vigor d’animo, più che lume d’intel- 
letto . Ili 

Neruo, e ventre della guerra qual Aa. 1 17 

Nicia,efuoeAcmpio. 13S 

Nomi di diuerfemonitioni da guerra. lao 

Nomi di molte cofe attinenti alla guerra. 1 1 7 

Nomi de Capitani arditi, dcrifoluu. 

* . Obe- 

00; 


T A V d t A. 

O BeJienza fondamento deU’agilid I17 

Occafione non dcuc lafciariì vfcir da le mani • ut 
Omero, & fua opinione circa il dominio. 1 10 

Opere grandifllme fatte fotto Aleflandro Magno, & fotte Ro 
mani. 123«**'4 

Otio fomentatoredi ogni male* 1 17 

Olio corruttore di buoni coff unii. ItS 


P Apirio primo Soldato de fuoi tempi . 

Partite notabili fcrittenel libro del gran Capitano. 118 
Patria è auuertita nel Soldato. IJ 7 

Pericle perche entrafle nella imprefa guerra Pelop 6 nefiaca.u 7 
Più capi nell’Imperio fono inutili. 132 

Pompeo centra Corfari . 12} 

Porto Leone già degli A teniefi . ixo 

Prattica quanto gioui nell i negotij . ii? 

Prencipi de tempi nollri hanno deboli forre. ' ’ m 

Prencipi diuerfair.ente armati . • 1 f 

PrcDcipe qual farà pi»i predo, e pronto. 1 1 ^ 

Prencipe nefTuno Irebbe forze maggiori in vn luogo, e con più 
quiete,che i Romani. itS 

Prencipi che pericolarono per faliiar i danari. 1 z9 

PrefuppoAoàchi (ìconfìglia . li* 

Predezzade R emani nella prima guerra Punica. ut 

Prouedimentididiuerlì Prencipi antichi. iio.ixt 

Prouidenza mirabile di Cefare. ' 

prouidenza delli Re del Perù. * af 


Prouidézachedeuehauer vn Prccipep faluaril fuo Stato. 1 30 


Q 


Val conditrone da di maggior importanza in vn Solda^ 


to 


Qual da meglio intertenere la fanteria,ò la caualleria. . 
Qual cofa da più ueceflaria per far la guerra. 

Quali deno le migliori arnu per vn Caualliero. 
Q^Pabio Madìmo . 

Q^urtio . 


J08 

114 

Iti 

IJ9 

134 

139 


R Edi Perda come mantenga vn grolToeircrcito. 11 J 

Re di Nardnga, di Giapone, c di Siam come mantengo- 
DQ i loro ederciti. * ' I 

Re 
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• RcdiSuetia>efuoiftipendij. 11^ 

R e del Perù, e loro prouidenza. j x f 

R ifolutione neccHaria nel Prencipe . 1 1 1 

Rii'olucionefigrancofe. , ixi 

Rodolfo [mpcratorc de tempi noftri. i n 

Roma fu feminario inefaufto d’huomini guerrieri , 8 c fcuola 
di pace. iig 

Romani furono in guerra buon Soldati, & in cafa buon Citta* 
dini. 118 

Romani fecer maggior fatti fotto a’ Re, che fotto i Cufoli. 1 5 1 

S Antippo Lacedemonlo . 1 ^ j 

Scipione Africano, e fuo giudicio, 139 

Scipione Emiliano, e Tua prouidenza . 139 

Seiano che inconueniente cagionò , 1 1 7 

SerifFocome mantenghi vn grollb eflèrcito . 113 

Siracufani,elorofatti. 133 

Soldati non fi ponno lungamente tenere in vn luogo fenza cu . 

multo. 1 1 7 

Soldati Pretoriani di Roma . 117 

Soldati Romani, e loro indufiria 1 40 
Suizzeri gente potente, e bellicofa. 117 

T Adto, e fuo luogo. ut 

Tefiimoniodi ArifiotiledelPhuomo forte. ii8 

Timarri che cofa fia apprefib T urchi. 1 1 3 

Toga era Phabito de’ Romani nella pace. 1 1 8 

Tolomeo Filadclfo,& Tue prouifioni di guerra. i zo 

Tumulti militari onde nafeano. I17 

T urchi come mantengono la caualleria. 1 1 3 

Turco , perche fia fpeditifilmo nelle imprefe, Se come fi con 
ferui. 130 

Turchi non vfano vino in guerra, ne in pace. 1 40 

V Arij effetti cagionati da Soldati vniti in vn luogo . 1 1 9 

Vafcellipercombattereiqualieflcr debbiano nei Mari no 
firi. 141.143 

Vefperi Siciliani, come fi fchifino. iis> 

Vino non vfato da gli antichi Romaniin guerra . 1 40 

Vnioneper l’agilità, che ricerchi , iitf 
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TAVOLA 


DEL DISCORSO 


INTORNO ALLA 

FORTIFICATIONE. 


A Rchitectura conuiene hauere nella Fortifìcatione , circa 
la materia . à car. i ^6 

Arre della Fortifìcacione. 

Arte & mano , non può far cofa j che con arte & forza non fi 
pofia disfarc_^ . 1 4 7 


B ElIuardo à che vaglia. 

Bonifacio terra in Corfica forte per natura . 

C Aualieridi Malta lodati. 

Caualieri nelle fortezze» e loro vfo * 
Comrafcarpa che cofa fia^ & à che fcrua. 
Cortine & loro vfo. 

Cofcdalequalifi deue difendere vna fortezza. 
Cofe che fi ricercano ne i (iti di vna fortezza. 



D lfcfa di vna piazza» hà tre termini principali. jyr 

Difenfori di Famagofia lodati. 

F Errata come fia forte . 147 

Figuradellafortezza. ijr 

Filippodi Bauiera, comedifendeflè Vienna centra Solima- 
no. ifz 

Fortezza afiomigliataà Briareol, & jillTdra. i yo 

Forutìcatione t che cola fia, e Tuo fine. 1 41^ 
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FoflR intorno alle fortezze, & loro vfo . tfv 

Franccfco di Ghifa, come difcodeflc Metz da Carlo V. ly » 

I Ncommodi e commodi ,chc daano ifiti piani, & mon- 
tuolì. *47 


Y Egna^o , e fuo (ito . 


, Luoghi, e città torte per natura. 


I4tf 


M Antua come (ìa forte. *47 

Marchefc di Saluzzo, come difendcffe Gaetadal gran 
Capitano. _ . . « , 

Marchefe del Vado , come danneggiò i nemici a Monopo- 


li. 


Milano come (ìa fortc_,? . 

N Atura più potente , che l’arte . 

Noto terra in Sicilia forte per natura . 

C^Ruieto per natura fortc_4> • 

/ 

P iattaforme nelle fortezze^. 

Piazze onde riconofeano la for fortezza . 

Pentagonale forma . 

R imedi) per non logorar la fcarpa del muro. If4 

Rifolutione di alcuni dubij intorno alla Fortificatio- 


*14 

*47 

14 ^ 

l4<y 

147 

HI 

*47 

*y* 


nc_.?. 

Riuellini. 


S An Leo terra fortc_. 3 . 

Scarpa e contrafearpa, che cofa (ìeno . 
Spianata & ftrada couerta, & fua commodilà. 

V Antaggi , che dà il piano. 

Varietà de Siti. 


*49 

*5Jt 

14« 

*yj 

ijj. 

*47 

148 


TA VO- 


Digilixtid 



A ccidenti vari), circa i fluii! & la corrente di alcuni Mari. 

àcar. 176.177 

Acaua falfa più foda cheladolce. *70 

Acque deir Euflìno corrono perpetuamente per loftretto di 
Coftantinopoli . 

Ariftotile citato circa la profondità del Mare 161 . perche no 
crefcaperl’ingreflbde’ fiumiincflb 164. pcrcheeflopcr 
defleilccruello, eia vita. I 75 

A. Hirtio citalo circa i fonti vicini al Mare. 1 <7 


Asfaltite lago . 


158 


Auuedimenti di Cefare nella guerra Aleflandrina intorno al 


B 


Tacque^.?. 

Aratro, ò abiflb d’acqua in mezo della Tetta 
Uosfoto Cimmerio, e Tracio . 


167 

IJ7 

178 


C Agioni perle quali Dio babbi creato i Mari si grandi , e 

profondi. /r 

Cagioni per le quali il Mare non ridondi per ringreflo di taii 

li fiumi. , 

Cagioni perche i fiumi vfceododal Mar habbinol acque doi 

ci. 

Cagioni eflerne del moto del Mare. * 7 P 

Checófe fi confiderino nel Mare. *f 7 

Città diuerfe adherentiàdiucrfi Mari. 180 

Colori del Mare, quanti dSc quali . _ I70 

Configlio di Fra Martino di Rada à Spagnuoliper vfeireda 
vn’cuidcnte pencolo . - * 7 * 

Conuico di J-ucullo . • *61 

Corli 



tavola. 

Corfi clic fanno diuerfì Mari . 

Cofe create fanno aU’huomo alzar la mente à Dio. 


16$ 


16$ 

fy8.if9 

l6l 
176 
lio 
If8 


D Anubio fua larghezza, & profondità . 

Difcorfi Filofonci fopra gli Elementi. — 

Diuerlì Mari, & loro profondità . 

Diuerii cord, che fa il Mare Eudìno. 

DiuiHom del Mare . 

Dubio qualfia maggior la terrà, ò TacquaV 

Dubio,&rifolutione, perche il Mare non da indolcitolo lan 
to tempo che v’entrano i fiumi . i ^ g 

Dubio onde habbiaorigine il Mare Mediterraneo. i8 x 
Due profondità del Mare, Se quali, 1 

E ffetti che danno diuerfi nomi al Mare. 

Elementi, e loro propòrtioni. 

Europa laudata più che l’Africa, & l’Afia. 

Euripi' ucl Mare, quali, e quanti, & loro effetti. 

F Ernando Magaglianesgran nauigante. 

Fiumi diuerfi . 

Fiumi procedono daU’Oceano . 

Fiumi di fmifuraca grandezza. 

Fluflb, & refluflb de Man, onde proceda . 1 71 

Freddi grandiflìmi che fono in alcuni Mari . 


181 

iy8 

180 

178 

*77 

158 

16$ 

*75 

170 


G Eometri,e loro opinione intorno alla profondità del Ma- 

jéi 

Giordano fiume. ijg 

I sidoro Ruberii,& fua lode. 17$ 

Ifoiepieciole in mezo il Mare copiofe di acque dolci. r«7 
Ifole di lunghezza mille leghe, e dicci in larghezza . 

L Aghi diuerfi. Xf7.iy8 

Laghi falli . , 59 

Leuante oue fofHa perperuamente per molto fpatio fra : Tro- 
pici. J77 

Lucano, e fuoi vcrfi intorno a] Mare,c fue altcraiioni, cmoui- 
memi. i7y 

• / 


igitizQcJ by 


TAVOLA. 

Ludouico Guicciardini, c fua opinione, circa il fluflb,erefluflo 
del Mare. J7i 

Luna cagione di gonfiare il Mare. ' i6 6 

Luna perpetua dominatrice del marei 174 

Luna tira à fé Tacque come calamita il ferro . > 1 74 

M Are, efuoidubij. t 157 

MareCafpio. ' 1^8 

Mari diuerfi, e lor profondità . ‘ f.'vrii. 16 1 

Mare perche non crefea per li fiumi. 

Mare fottopofio al terremoto. ^ t66 

Mari che fono più dolci de eli altri. 1 69 

Mare piùfreddo fotto vn polo, che fotto Taltro. 170 

Mare quando più fi alteri, e quando meno . 174 

Mare Pacifico qual fia,e da chi prima cofi chiamato . T6S 
Mare quali mai fenza moto . I7P 

Mare come fi diuide iSo. Tuoi diuerfi nomi, e fiti. 180 
Maree vnofolo, ma hà diuerfi nomi . ..>81 

Modo di cauare acqua dolce dal Mare. 166.167 

• Moti della Luna, & Tuoi effetti. 17Ì 

Moto del Mare caufato dal primo mobile . i7P 

Mouimenti del Mare . 1 7 1 . 1 7 5 . 1 75X 

N Auigationecofa molto admiranda. 164 

Nilo, e fuo nafeimento. 

Nomi di diuerfi fiumi. 

Nocchiero commendato più che Hercole. 164 

O ceano, e fua profondità . 16 1 

Onde procede la falfedine in alcuni laghi. 1 69 

Opinione di Virgilio intorno alleacque. 1J7 

P Arti che fi confideraoo nel Mare . 157 

Perche il Mare non crefea con l’entrata de’ fiumi. 1 r 
Perche cagione Iddio badato il memimento al Mare . 171 

Platone elùa opinione dclTacque. 1^7 

Plutarco citato . I5i 

Poli, e loro gradi nauigati. 160 

Profondità del MuiC quanto fia. 16 1 

Prouedimento delia naiura intorno alle neceffità fiumane. 167 

Qual 


Q 

R 


TAVOLA. 
iVal fia maggior la terra, ò l’acqua. 
Obliti del Mare quali , ic quante . 


If7ill8iir5_ 


Agione perche il Mare ritiene fcmpre lafalfedine,en- 
trandoui tanti fiumi dolci . 


S Alomonc..?. 1 64. 

Scillc, c Cariddi nel Mare . . 1 

Se il moto & alteratione nell’Odeano, proceda da vento, A 
altronde . Il 2 - 

Sole tira dal Marei vapori più Tortili. 

Spatio giandilfimo che fcorre iì Nilo . i ah 

Stelle e loro maggior numero oue lia volto. 

T Ana, e Danubio fiumi, e doue mettano, e loro effetti,' 1 78 ' 
Terra domicilio dell’hùomo . irj> 

Trauaglio dei primi Spaghuoli,che nauigarono aU’ifole Fi- 
Iippinc_.j. . .. IZÌ_ 


V Arieti de’ fluffì e reflulTì del Mare . 

Vafeo di Gama , e Tua efperienza . 
Venti c Jor proprietà, & di uerlìtà . 
Virgilio c luaopinionc.,?. 


.... I7P 

179 

17^ 

i y8.i(g o 


Il Fine delle Tauole dell’ Aggiunte 
alla Ragion di Stato . 



V 


005 




DELL’ECCELLENZE 


DE GLI ANTICHI 

CAPITANI, 

. Di Giouannì Boterò Beneio, 

L I B R I D V E. 


tAiriU:’”’(!fEccell:”" Signore, 

II Sig. D. Antonio di Cordona, e Cardona, 
Duca di Seflà, e Soma, &c. 

t^mbafcktore del Re Catolico 4 RonitL, . 


On c Prouincia alcuna d’Eulio- 
pa, oue l’arte militare lìa più lon 
go tempo fiorita, & vi habbià 
hauuto maggior numero di Ca- 
ualieri , & di Capitani d’alto va- 
lore , che la Spagna : ma la pro- 
dezza, e la fama loro, per la perpetua guerra di Ict- 
teccnto,e più anni, con tra i Mori, fi è contenuta in- 
dirai termini di efià Spagna . Due calate Illuftrilfi- 
ine , non contente ddiagloriaacquiUata con l’armi 

“ in 



/ 



in manonclla patria, hanno allargato il nome loroj 
eTlmperiodelIa natione nelI’Italia.LVna è Ja cala 
di Cardonajl’altraèqueiladi Cordona . Conciofia 
cofa, che D. ConlàJuo Fernando di Cordona fece 
Tacqniftopreclaro dcll’ampliffimo Regno di Na- 
poli: e D. Raimondo di Cardonagittòifondamen 
ti degli acqnifti fatti poi da gli altri nella Lombar-' 
dia. Quelle due chiarilTi me famiglie fono hoggi 
vnitein V.E.checo’ricchilIìmi Stati, e Scolta, ha 
con vn certo , e maranigliofo temperamento here- 
diratOjlapiaceuolealterezza della cala di Cordona, 
e l’efficace dellrezzade’ Signori di Cardona: e fi fa 
vgualmenie amare, e riuerire in quella Corte,chc è 
T eatro del Mondo, e fi come con le fudette quali tà 
maneggia felicemente altiffimi affari di pace, edi 
Stato , cosi maneggiarebbe anche, fe n’hauelTe oc- 
cafione,l-arme,e Fimprefe di guerra. V. E. dunque, 
che da chiariffimiguerrieri difeende ,e’l valor loro 
in fc raccolto rauuiua, redi feruita di gradir quella 
operetta de gli antichi Capitani diuilà in due parti, 
nell’vna delle quali io pongo gli elogi] de’più fa- 
mofi Perlbnaggi nell’arme, nell’altra paragono tra 
fe alcuni di loro per feoprirne meglio l’eccellenza • 
Di Calà,adi primo di Febraro, MDXCVIII, 

Di V. E. i 

'f ~ T 

Pcuotiffimo Seruitore 

- • 


^iouanni Boterò, 







DELL’ ECCELLENZE 

DE GLI ANTICHI 

CAPITANI, 

Di Giouanni Boterò Benelè/, 

IIBRO PRIMO. 




Del fine , e deiroiEcio del Capitano . 

Elle arti esercitate daWhuomQ, 
alcune fono talmente padrone del-^ 
la materia , attorno alla quale elle 
fi maneggiano yche nelle loro opera^ 
tionifempre confeguifcono l’inten- 
to il fine, tale è L* Architettura, 

la Pittura, la Scoltura,e tutte quel 
le, che fi affaticano attorno legno, ferro, lana, feta, efi 
fatte cofe . tyflcune altre , perche non hanno dominio 
pieno [opra la materia : ma vi trouane contrajlo, e refi- 

coltura, la Nauigatoria , la Adedicina , la P olitica , 
fopra tutto , l’arte Militarefilcui fine^ ilvincere: xnru, 

2 perche^ 


4 DeJJ’Eccel. degli antichi Capiti 
perche quefto non dipende ajjolutamente dal Capìtcmol 
ma da* Soldati ancora , dalVoccaftoni , dal tempo , d<à 
fito , e dall* altre circonHanT^e , fi deue egli contentare 
di adoperar fi in modo , che il non vincere non fucceda 
per fua colpa;e che fi poffa fempre dir e, eh* egli nella bat 
. taglia , cofi perduta , come vinta habbia fatto l'vfficio 
del buon guerriero : ilquale è ordinare , & indrÌ7^7^are 
giuditiofamente le cofe alla vittoria. Onde di jdnn 'ibale 
è ferino , che nel fatto d*arme, nel quale egli rejiò vin- 
to da Scipione tCgli fi mofirò non minor Capitano tfi nel 
V or dinar la battaglia , come nel fomentarla mentre fi 
puote yche nelle giornatCy nelle quali eglireflò vincitore, 
Hor le guerre fi vincono con grandc^^T^a d’ingegno , 
ò d* animo i ò d’eff creiti, ò d’apparati ,ò di Jpefa : ma di 
quefte cinque maniere, le tre vltime dipendono piu dal* 
la potem^a di vn Prencipe, che dal valor di vn Capita.^ 
no. Onde con la molta ffefa hanno più volte foPlenuto 
guerre grofiiffme i Venetiani : & in ciò fiè viSio la rie-. 
chcT^ della Republica. Della grandc^^T^a poi degli ap 
parati , e dell’infinito numero.de gli huomini, fi fono per 
lo più valuti i prencipi Barbari.quali furono li Re d*£..- 
gitto, e di ^ffiria, gli Arabia &iT artari ,&iT ur~ 
cbi.Onde noi volendo qui dimoHrare l’eminenT^a degli 
antichi Capitani , lafciando tutto ciò , che appartiene^ 
alla potenT^a , come cofacheè fuor dell’ vfficio divtL> 
guerriero, non toccaremo fe non quel , che confine nel- 
la perfona,e nel poter di chi maneggia l’arme.Ilche tut- 
to fi riduce all* eccellenT^a dell’ingegno , & allagrandex 
^ dell’animo . 

Non è però intention nofira di commemorar qui l’ec 
di tutti gli antkhi Capimi i anche dellcu 

tmg- 
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hi^Zioy parte di loro : ma di quelli folamente^ de* qua- 
li rftrouano Elogij .presogli antichi Scrittori, che fo- 
no pochifmi . Onde auuerrà , chef tralafcmo 

krnementione alcuna, guerrieri eccellentiffimt, efifac 

€ia mentione di alcuni di molto minor lega . Perche w- 
vero di quelli , che hanno ferino i fatti de* gran Perjò - , 
naggi, alcuni attendono à narrar fempUcemente ifuc- 
cejii delle cofe : altri danno anche giuditio delle qualità 
delle perfine, e de* fitti loro . del primo genere è Giulio 
Cefare; che per ciò diede alle fM Jfìorie nome di Com- 
mentarij ; del fecondo € Polibio; il quale paffa anche i 
figno , fi per la lungheTX^ de fuoi difcorfhcome per la 
debolezza d^ concetti. Più lode meritano Salufiio,Lt- 
uio. Tacito, Tucidide, i quali, con più temperamento^ 
hanno fiameffo il lor giuditio fi deUeperfone , come del- 
le cefi, la cui memoria ci hanno lafciata ^ Hor fi carnè 
ifìi non hanno dato giuditio di tutti i gran Guerrieri da 
lor mentouati : cofi non lo pofìiamo dar noi , che no^ 
hahbiamo altra imprefi per le mani , che di raccoglie’- 
teilorgiuditij^ 

De gli ecccllefiti nellà. lecita de Soldati 

L ji fcienl^à imperatoria confia di tre parti , t vneLÌ 

fi è fciegliere U Soldatofaltra ilfirlobuono,(il- 

che appartiene alla difciplina) la terza il valer fine gin 
ditiofamenìe ; ilche fietta alParte militarci • ^ _ 

ff arano gran diligenza nella fielta de SoldatiiPit'- 
ro e Mario, che in particolare ricercauano in loro grait 
dez^u di fiatura: perche qu^o fokua dire à chi haueud 
fura di far gente ; fi tu fielta i*huomm grandi, eh té 
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/i furò forti: e qutiìo li voi tua alti più di fei piedi, M4 
Vegetio li vuol forti , che grandi : e di meT^anaj 

ftutura , e fopra tutto vi fi ricerca viuacità d'animo , e 
grande':^%a di cuore • Ma in ninno effercito fi vidde^ 
più manifeSìamente quefia parte ^ che in queliotcolqua’^ 
le Mefjandro Magno ajjaltò l'^fiaj che non fu di più, 
che di trentacinque mila fanti, e di cinque mila caualli, 
tutti Soldati veterani, e dì grandifiima IferienT^a nei- 
' P arme. Ne vi fu Capitanerò officiale , che non paffaffe 
Jejjanta anni.T rà moderni meritò in ciò molta lode Al 
berico da Balbiano. perche egli con quattro mila hnomi 
ni (Carme, e quattro mila cauai leggieri,e non più, fece 
ogni imprefa.e Giorgio Caflriottonon oppofe mai a' ne 
mici maggior numero di gente, che fei mila cauaUi,e[tre 
mila fanti /celti; ^ in vero tutto fià qui, che (a gente fui 
più toHo eletta, che molta - e non è cofa più necejjaria , 
che il tener gli e/} creiti netti di gente,che nafta per com-^ 
battere, eia ragion fi è , perche , fi come nel Soldato. 
più de fider abile la difpofie^^a,che la fort^a: co fi anche 
nelC effercito è di più importan^^a , clC egli jìa agile, che 
graffo. T^erchc la celerità , parte di tanta confequen^a 
nella militia , non può effere in vn campo pieno d'ogni 
forte d'huomini . e chi, per far terrore, empie il campo 
di qual fi voglia gente , procaccia impaccio à fe, eglo^ 
ria maggiore all' auuerfario , ò almeno minor biafmo . 

Ì)c gli eccellenti nella difciplina,e toleranza . 

L a bontà di vn Soldato ( che è parte della difctpli- 
na) è vna difpofitione d'animo , e di corpo ,■ che lo 
rende atto al patire, & all' operare nella guerra;e fi ope 
fa bora trauagliando , bora combattendo , 

• NelU 
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. Nella dìfcìplina militare, ft fegnalorono tra'Roma- 
hìT. -Manlio, Paolo Emilio, Scipione Numantino, Me 
tello Numidico , Domitio Cor baione . eftsfor:^ò di ri- 
metterla sù Alejìandro Seucro ì dicai fono quelle pa- 
role: DifdpUna maiorum rem publicam tenetrquae j 
/ìdildbatur,&nomen Romanù, Ócimperiumamic 
rem US. cioè, la difciplina dd' maggiori mantiene la Ré 
publica. e s*effa mancherà , noi perderemo , & il nome 
“Etmano ,eP Imperio i 

Taolo Emilio rìuocaua tutto P officio foldatefco à 
tre cofe; cioè che il Soldato hauejje il corpo agile, ega^ 
gliardo, e Parme fedite ,e Panimo pronto a ogni cenno ^ 
del Capitano • Brafida à tre altre, cioè à volontà , à 
vergognà,& à o^ed/V«:^tf,Honert:as,d;ce regetio,\do 
heum militem reddit : verecundia dum prohibec 
fugam, facit efft vi6torem . . ■ 

Ificrate Ateniefe, Non tam ,dice Probo , magni- 
tudine rcrumgeftarum , quàm difciplina milita- 
ti nobilitatus eft:. cioè, egli s'acqui flò fama noru 
tanto con la grande^^ de'gelU , quanto con la difei- 

plìmtj . ' 

. Nel popolo Romano fiorirono due virtù, che lo refe- 
ro vincitore d' ogni guerra, e d'ognihnprefa, valor e, pà 
tienT^, difciplina- Ondei Volfch Vulgo fremere, auc 
. in perpetuum arma» bellumque obliuiohi darida^ 
iugumque accipicndum:autijs, quibuscù de Im- 
perio ccrtetur,nec virture, nec patienriti , nec difci- 
plina rei militaris cedendura. cioè ,ejfer neceffario ò 
digittar via Parme in perpetuo , e di fottoporreil colh 
ài giogo ; ò di non ceder pur vn punto à quelli , co quali 
fi combatte dell' Imperio fin valore , in patien'^a i & in 

tyit 4 difeh 
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difciplinu nùlitaTt . CainiUo chiama afti 
virtù tem, opus, arma. 

j^ppiano ,’nelPhifiorie delle cofe Paniche, dice, che 
P Imperio ^mano non montò alla grande:^:(a , nella^ 
quale fi vidde,con la felicità, ma con la forte:(:^a, e con 
la patien^a nelle cofe ajpre./l medeftmo fcriue,che ma^ 
rauigliandofi i fratelli d‘ Eumene , 7(e d*^fia, che egli . 
non fi curajfe di apparentarfi con jintioco , Re di tanta 
potenza, e grandei^a : rifrofe, che noi faceuaj perche 
a quel ‘Refopralìaua vna groffa guerra con i Romani ; 
della quale ejfi rePiarebbono alla fine vincitori; non per 
grandeT^T^a di tefori , ma per generofttà (Panimo, e per 
toleranT^a difatiche,e di Cefare,che fu qua/i Fenice tra 
guerrieri. fcriueSuetonio,ch*eglifù, Laboris vi tra fi- 
dcm paticns, patiente fopra ogni fiima della fatica, e 
del trauaglio , 

Degli cccelJentineU’artcmilitarc. 

L *^rte di vn Capitano in fei cofe fi può impiegare, 
che fono il Marciare ^ V .Alloggiare, il Combatte^ 
re,l*Oppiignare,l*AJfediare, & il difendere vna Pia';^^. 

^a, nelle quali tutte cofe fu rarifiimo Giulio Cefare_} , 
perche il valor fuo in difender vn luogo (del qual dubi- 
terà forfè alcuno) fi vidde nella difefa cofi memorabile, 
ch'egli fece prima del fuo campo, fitto Aleffia; e poi di 
quella parte della città di ydleffandria,oue egli era allog 
gìato, centra le f or 7^e, egli sfor'jifi degli Egittij . e lode 
propria di Cefiireju la jua eccellen:(a in ogni parte del- 
la militia, & in tutto il meSiier deWarme . In partico- 
lare F ilipomene, come dice Liuto • E rat pr^cipu^c i^ 

duccn.. 
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'ducendo agmine, locisq-, cadis folertiar,atque vfus. 
doèy egli era di fmgolar folertia, e pratica nel Marcia^ 
re, e nell* alloggiare . Di 7irro R e Epiro, dice Anr- 
nibale , Caftrametari primùm docuifle : neminetn 
degan tius loca cnepiljfè , prx lìdia dilpofuifle . cioè , 
eh* egli fu il primo, che infegnajfe l*arte della CaSìrame-* 
tatione, e che nijfuno con piu defireo^aprefe i ftti van- 
taggioft , vi di^ofe i prefidij . Plutarco aggiunge , 
che egli fu Sìimato ftmilifiimo ad ^leffandro Magna 
nella vehemen^a del volto, e nella preile^'T^a delle ma- 
ni . ma ciò non appartiene à ejueSìo luogo , 

Di T. Manlio T orquato laude propria fu , che in 
quella giornata ; nella quale egli debellò i Latini, e gli 
amici, &i nemici, Sìimafiino, che la vittoria non pole- 
na mancare à quella parte, di cui egli fojfe flato capo.co- 
ft accortamente ordinò egli le fquadre,dijfofe i fufftdij, 
gouernò il fatto d* arme, e tutta l'imprefa.non minor eia 
gio di 'T apirio Curfore fu quello, che fcriue Liuio, che 
fe i Soldati, che non volfero vincere, hauefìino feconda- 
to la fuaprudenT^a, hauerebbono fenT^a dubbio debella- 
to i Sanniti: in luogo coft vantaggiafo ordinò egli la bat 
taglia, e con tali fuffidij, e con tanta arte militare la fla- 
bilì,e afforcò . oue è còfa degna di confideratione, quan- 
toconto fhcefferoi Romani dei fuflidij nelle battaglie ^ 
perche in molti luoghi di Liuio fi veggono lodare, e bia- 
fimare diuerfi Capitani, per batter, ò per non hauer fla* 
bilito la battaglia co* fufiidij . Onde C. Giulio T ribu- 
no, volendo fir paleje la trafeurateT^^a di C^Sempro- 
nio Confole, fiato rotto da*nemici,Tempinmm equi, 
tem vocare iuHìt , coramque eis , Sexte T empani , 
inquic^qusro abs tc, aibicreris ne CSempronium 

Con- 
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Confulcm, aut in tempore pugnam iniflc , àut fif- 
mafle fubfidijs aciem? doè,S€noTempanioJotidi- 
mado fe Ut fiimif che Sempronio hahbia combattuto coti 
buona occafione^ ò affor:^ato co* debiti fufiìdij la batta-- 
glia.e Liuto dice, che egli combattè incaute, inconiul- 
tequCypercheìnon fubfidijs firmata acie, non equi- 
teaptè locato . concio fta co fa; che non è parte alcunoL» 
pià neceffaria à vn General d’effercito, che l'antiuedere 
gl'inconuenientiy & difordiniy che in vn fitto d*armc^ 
pofjono auuenire , e porui rimedio, e riparo . il che fi fà. 
co* fufiidij , e co* foccor fi opportunatamente dijfofii. co- 
me fi vidde nella giornata di Farfaglia: oue i fufìidij die 
dero la vittoria à Cefare : ma ritornando à propofito,di 
udmilcare Cartaginefe fcriue Polibio , ch*egli era norL» 
meno accorto in conofeere il tempo d*ajf aitar il nemico^ 
€ di vincere, che di ritirar fi, e cedere. 

De gli eccellenti in farfiobedirc- ‘ 

P Lutarco vuole, che VF’fficio principale di vn Capi- 
tano fila Pacquifiar Paffettione , con PobedienT^a de*' 
Soldati, il che fimo fi perfonaggi hanno fhuodiuerfa^ 
mente . 

zJ^farioconfeguì ciò conPefiempio • conciofia ch*e- 
gli non faceua nelle fhtiche,ene* trauagli differenzia dà 
sè , ^vn fantaccino priuato. con che egli fi rendeuai 
Soldati vgualmente amoreuoli > C^ 'obedienti, perche il 
fuperiore, che fi pareggia ne* dìfagi à gli inferiori, pare 
che renda ogni traua^io, e pericolo volontario : e ch(Lj 
tolga via la forz^a, e la necefiità; e pià fodisfhttione ri- 
ceuono i Soldati da vn Generale , che partecipa con efft 
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loro deUe fatiche t e de* trauagli, che da colui , che com- 
parte loro gli honorij & ipremij . Fada mca, dkeua 
Valerio Cornino , non djóta vos milircs (equi volo : 
necdilciplinam modo , Icd eciam excmplum à me 
potere . cioè > io veglio Soldati ^ che poniate mente non • 
alle parole , ma aWopere mie : e che pigliate da me non 
filo la difciplina, ma l'ejjempio ancora . 

Viriato mantenne, per parecchi anni, vn graffo ejfer- 
cìto, compojìo didihexjenationii fenT^a fidinone, ò ru- 
more alcuno , an\i con fimma obedienT^a , e pace ,filo 
col difh ibuir vgualmentc la preda, al medefimo mo- 
do , Giorgio CaSìriotto , Prencìpe chiarifiimo d'Alba- 
nia, ft refi le, fie genti di guerra merauigliofamente af- 
fettionate, e fedeli, 

Cefare ft fece amare da* fuoi con la molta cura, ch'e- 
gli fi prendeua della, falute,e dell'ìntereffe loro,doppo la ' 
^iragedi Sabino , fi lafiiò crefierela barba , & i cape- 
gli,fin à tanto, cioè l'hebbe vendicata . In Spagna, fion- 
giuratoda' Soldati à contentar fi,ch'ejfi pajfafiinQ il Si- 
core, fiume rapidij[Jìmo,dgua^7io,egli prima di confin- 
tir ciò , fielfe i deboli di animo , e di fori^ , e li lafiiò 4.. 
guardia de gli alloggiamenti; e benché poteffi combat- 
tere con ficure'^T^a della vittoria, noi volfi fare, per non 
parer prodigo della vita, e del fangue de' Soldati . ne fi 
mifi mai à imprefa alcuna, fiuT^a fàr prima vnà buona 
prouifione di formenti: come s'egli baueffe hauuto dri^ 
pafeer la fua famiglia . donaua tanto largamente à bene 
meriti, che nonpareua foffi padrone delle fuericcheT^ 
T^e, ma difienfatore , 

Fu anche notabile la beneuolen':^a de' Soldati verfo 

Antonio > maJfitfìcneWimprefa conti a Parti ,Ji che 
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prefèriuanòvhìiierfalmentc la gloriatela gratta dì luì 
aU'interejje^ an7Ì alla vita propria . Le cagioni di dà 
erano (comeriferifce Appiano) molte . la Nobiltàt /'c-* 
loquen:^a , labeneficenT^a , e l’affabilitd, che eglivfaua 
• fiberT^ando, e praticando con tutti . ma con nijfnna coft 
legaua piu firettamente gli animitche con la compafiio^ 
nCy verfo i malatiy & i feriti , cl/egli vifitaua à vnOy à 
vnOye confolaua . All'incontro LucullOy Capitano per 
altro eccej^ntcyperdè l'obedienra dell' effer cito y perche 
non folamente non era molto affabile con i Soldati; ma 
non moftraua di far conto degli Ffficialiyche eranOyper 
altroyfuoi pari . 

Altri y non fi curando di effer amati y fi procacciarono 
Vobedieni^a non conl'amoreuolei^a; ma con la feueri-^ 
tà . conciofia che fa di mefiieri (diceua Clearco) che il 
Soldato habbia piu temenT^ del fuo Capitano , che dei 
nemico.Onde Camillo andato all' imprefa di Om- 

nium primùm in eos,qui à Veis in ilio pauorefuge 
rane, more milicarianimaduercit, efFecicquene ho- 
ftis maxime timendus militi eflct. Scipione Nu- 
rìiantino foleua ff effe volte dirCychei Capitani facili, 
indulgenti erano vtili a i nemici : efe bene pare, che fia- 
no cari à i Soldati , riefeono alla fine diffrc^Tiabili . al 
contrario yi duriyO feueri gli hanno piu preHiyC più pron 
ti À i bi fogni . & è veramente così ; perche la famiglia’- 
rità partorifee dijpre 7 ^:^o; la feuerità rijpetto.efi corno 
fono piu falubr i le medicine amare,che le dolci ; così è 
piu vtile il gouemo feuero, che il piaceuole . e ciò è vero 
non meno nelle cofe publicheyche nelle militari . e la ra- 
gione fi èyperche le maniere di far fi amare non fono cofi 
ficttr eccome quelle di far fi temere , e nmò cofifacilco- 
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fajche vno ft faccia amare tcome temere ^da tutto vn po- 
poloso da tutto vn efferato : perche l’amore è in pottfii 
di chi ama : ma il timore è in mano di colui,che fifa te- 
mere . ^ in queHa parte fu eccellente T . Manlio T or- 
rjuatOs dalla cuifeuerità hebbe nome gli Imperij Man- 
liani . e non meno Papirio Curfore . Vis erat in co vi- 
ro Imperi) s ingens pariter in fbcios , ciuefque . 
il medefimo Lìuio chiama T'oflumio T uberto , Seue- 
riflìmi Imperi) virum . 

Corbulone fu coft feuerOj e terribileìche hauendo fnt 
to andar bando sche i faldati faceffero tutti gli vfficij mi 
litarijdiurniie notturni con l’arme indoffo, Ferunt mi- 
licem> quia valium non accintus) acque alium quia 
pugione tantum accintiis, foderct, mone punitos . 
e foggiunge T acito, che quello terrore accrebbe valore 
à i Romani, e fcemò la ferocia a’ 'Barbari . Vale affaif- 
,fimo per far fi prontamente vbidire l’eloquenT^a milita- 
re : nella quale Cefare (come fcriue Suetonio) ò pareg- 
giò, ò auanT^ò tutti quelli,che furono innam^i à lui . Fu 
anche eloquente Scipione • Onde fcriue Cicerone , che 
febene egli era così bel dicitore, come Lelio; nondime- 
no; perche Phuomo difficilmente comporta, che vno fa 
eccellente in piu cofe, concedendo à lui la lode militare, 
attribuiuano d Lelio quefia altra dell’ eloquen’^a . ^al- 
fe, tra moderni Capitani, molto nell’ eloquen's^a, Gior- 
gio Scanderbecco. di cui fi legge,che quando vfciua fuo 
ra armato , con allegre%^a merauigliofa d’occhL, e con 
animo fo parlare, infiammaua di tal forte, in ogni diffi- 
cile imprefa, i Soldati, che li rendeua non pur arditi, e 
coraggiofit, ma feroci, e ff recato ri d’ogni pericolo, e 
della morte fteffa. 
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Ma. il Principal fondamento deli'oljedien:^a ft è Vaté 
toritàyC la riputatione; la quale non fempre procede dal 
la vittoria;rna per lo piu dalla grande^T^a dell'animo , 
e del valorCyC dalle altre qualità dì vn Capitano. Onde 
veggiamo alcuni ejfer riufeiti maggiori nelle cofe auuer 
fe , che alcuni altri nelle profpere . qual fu Mitridate^ 
^ di Ponto : di cui dice lufìino , ch*egliy benché vinto 
da Stilai da LucullOyC da T^ompeo, ft portò in maniera, 
Vt maior clarioróuc refurgeret in reftaurando prx 
lio , damnisqueuiis terribilior reddcrccur. rifiora” 
Ita la guerra con piu forT^e, e piu gloria: e riforgeua^ 
doppo le rotte, e le difdctte piùurribiliLj), 

appiano chiama M. Antonio huomo intrepido nt^ 
pericoli. T ra i moderni, par che tale fta flato Alfunfo, 
Re d' Aragona . concio fta che, ben eh* egli reflajfetall'ha 
ra vinto: no però ft perde mai di animo, ò difeapitò mai 
di riputatione . angi è maggior e, e piu chiaro di fe flejfo 
riufcitojvinfe finalmente ogni contrago; e ftfecepadro 
ne di quel nobilifiimo Regno: trà Capitani minori non^ 
fu alcuno, à cui le cofeauuerfe toglie fiino meno di fama, 
e di riputatione, che Nicolò Picinino . Onde le vittorie 
gli erano aferitte à virtà,e le difdette à mala fortuna^, 
non è fiato alcuno , che non vincendo maigior^ 
nataangi perdendole tutte,di meglio di Pietro StroT^- 
7^ ft foflentajfe , e manteneffe in credito , ^ iru 
grado . fiche procedeua dalla grandeT^a 
deli’animo,e dalla brauura militare^ 
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De gli eccellenti nella Sodezza, 

D I Q^Fabio Adafiimo fu propria vna certa fermeii 
:^a di animo, e di fermo , & vngouernarftper ra- 
gione, e giudicio . Non fiimaua egli, ouen’andaua lUn- 
urejfe publico,elafalute della patria, le parole altrui ; 
nè fi curaua che la cautela fofje cbiamatajitnidita, o la 
c5fideratione,tardai^a,ò la dif ciplina, dapocagine, et vo 
leua ejfer an';^i temuto dal fauio nemico , che lodato da* 
Cittadini . ma non fi può meglio ejprimere il giu 
dicio,e la ragione , ch*egli vjdua nella guerra, che con le 
parole, da lui dette à L. Paolo.Ommz audcntem con 
lemnet Annibai; nil temere agentem metuet. Nec 
cgOjVt nihil agatur j ièd vt agentem te ratio ducat y 
non fortuna, tua poteftatis lem per tu,tuaque om- 
nia lìnt . armatus intentuscjue lìs : ncque occafioni 
tua: dclìs ; ncque fuam occafionem bolli des. om-^ 
nia non properanti>clara , certaque erunt j fedina- 
rio improuida eli, Se esca Et Paolo Emilio . Neq j 
cnim omnes tam firmi , & conftantis animi contra 
aduerlum rumore pofiunt efl'cj quàm Fabius fuit , 
qui fuum Imperium minui , per vanitatem populi 
maluitj quàm recundafama,malcrem gerere. cioè, 
non tutti fono d*animo così [aldo contra i rumori,e le vo 
ti del popolaTi ‘^0 > come fu Qjabio, ilquale volle piu 
tofio lafciarfi indegnamente feemar l* autorità, e l*impe- 
rio,che gouernarfit male per fodisfhr al volgo, di Sueto^ 
nio Paulino fcriue T acito , Cunólator natura, vtcui 
cauta potius confilia cum ratione, quàm prolpera , 
cxcafu, placerent. Adolto fimili à Fabio furono ài 
tempi nofiri Proserò ColÒna^e Francefeo Maria I .Du 
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€a d'Frbino , e Ferdinando di T oledot Duca d*Alha->,^ 
Conciofia cofa che^cofa commune à quefii tre eccellenti 
perfonaggi ,/« H non pefcar con rete d*oro; il non com- 
mtter^l cafo; il non arrifcbiar il certo per incerto ; 
il non fidarft di Soldati mmit contra veterani, e di mi- 
litia tumultuaria contra eserciti ordinati : ma di Pro- 
fbero Colonna fu proprio il non voler Slrauincere ; di 
Francefco Maria, il non voler vincere innanT^i al tem- 
po;del Duca d’Alba, il voler vincere piu con Poccafto- 
ne\che con Varme,e con Parte, che con Pardire ; non de- 
ueperò alcuno flimare,che ciònafceffedatimidità;per- 
che (oltre che vn tal fojpetto non cade in perfonaggi di 
tanta eminenza. ) chi fu mai più generofo di Trojfero 
Colonna,quando volfe, che la retroguardia, che egligut 
dauajoffe Pauanguardiah di Francefco Maria,quan- 
do egli fi mife alla ricuperatione delfuo Stato,& vi fe- 
ce podexp^e ddnejiimabile ardimentose del Duca d' Al 
ba, quando in Portogallo fi fe portar in fedia alia bat- 
taglia S Qj^flafermew^ di animo, e di conftglioÀella 
quale parliamo, mancò àFompeo; conciofia che cono- 
fcendo egli, che non haueuafor'^e vguali à Cefare;per~ 
che Peffercito Juo era di Soldati nuoui^ e colletttij; quel 
di Ce far e di gente inuecchiata nelle vittorie, CS? valor^ 
fa; & abbondando daW altra parte, egli di vettouaglie, 
e patendone fommamente Cefare;con tutto cio,fi lafcto, 
per importunità , ò per vane ragioni de gli amici, con 
durre à fhr giornata . 

Alcuni altri, non fi fidando,per l incerte^^ d^fuc 
cefii, dell* arme , hanno maneggiato le loro imprefe pm 
colnegotio,checolferro»Talfù Afdrubale Cartagine- 
fc, mirs artis in folicitand is gentibus , impenoquc 
^ ' iungen- 
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lungendis filo. Plura con /ìlio, quàm vigercns,aii, 
ijjicijs regulorum , magisconciJiandis per amici- 
liam principium nouis gétibus, quàm bcIlo,autar 
misrem Cartaginen/èm auxit. E di PirrOiRetTE^ 
piro , diffc udnnibale , Artem etiara conciliandi /ibi 
homines eam babui/Iè, vt Italica gcntes Rcgis ex- 
terni, quàm P.R. tam diu principis in ea terra,im- 
perium mdìÌQtìt.Tali furono AuguHOyeTìherio Ce- 
fare» e Lodouìco vndecimo Re di Francia* 

Augurio Cefare , NihiI minus in perfe<5lo duce > 
quàm f'e/linationem , temeritatemquc conuenire 
arbitrabatur, e Himauajchenon fi doueffe ne impren- 
der guerray ne fhrbattagliayouela jperarrga deWvtile 
non [offe molto maggior ey che la tema del dannOye dice- 
uuy che queUiy che cercano vna picciola vtilità con gran 
pericolo y erano ftmiliàchi pejcaffeconvn'hamod’oro, 
la cui perdita non può hauer ricompenfa . Di Tiberio 
ferine Suetonioy céeMinimum fortuna;, cafibusque 
perni ittebat, e che non imprendeua guerra fe non (fin- 
to daneceffità , e con moltamaturex’ga ; e che teneua li 
R e fojfetti, e mal affetti in obedien'ga» & in pace , pitt 
con artey che con for^a . Lodouico non haueua Cocchio 
più aperto à co fa alcun^y che à no rimetterfialiadifcret 
tione della fortuna y fi valeua deWafiutiay più che della 
for7^a»e della fmulatione più che di qualunque altra co- 
fiy & à Quella maniera egli fi mantenneyingrandifiime 
turbulen^Cye trauagliyferma la corona di Francia in te- 
ftuy & in vero di molto maggior importanza èPopera-^ 
re con ingegnoy e con arte fecreta» che con impetOyC con 
for^a manifefia, i fiumi più groffi» e più profondi fono, 
anche più quieti^ e di minor romorc ^ela naturacondu< 

^ ce 
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fe le querele t e le abet 'h i pini, e i cedri à fomma 
:^af e li elefhnti, l’altre cofe tutte alla loro perfettio^ 

ne, infenftbilmente,fi che tu vedi le piante alte,e gran- 
di à merauigliaiegli animali belli, e compiti affatto, fen 
che tu babbi mai potuto vedere il modo, e Dio ifieffo 
tnuone,e gouerna il Mondo con vn filentio ammirando ^ 
e con vnaJecretCT^a imperfcrutabile . 

De gli eccellenti nella diligenza, e neH’induftria , 

P olibio vuole , che la principal virtà di Scipione^ 
udfricano foffel’ indurir ia, e la de§ìre\i^a; la quale 
fu veramente in lui merauigliofa;perche con quejia egli 
fi fece flìmare figliuolo di Gioue ; e ne refei fuoi Solda- 
ti arditifiimi neU'imprefe . Con la medefirna fi conciliò 
gli animi de gli Spagnuoli, di Majfiniffa, e di Sifiice; 
ottenne dal Senato l'imprefa d* Africa ;menò feco in Si- 
cilia fette mila vcnturieri,mife in ordine quella valoro- 
fa banda di trecento caualli à jpefe della nobiltà Sicilia 
na ; fabricò, e forni di tutto puntoJenT^a jpefa della Re- 
publica,vnagr offa armata. Con la medefirna non fo- 
lamente fi purgò delle calonnie de* fuoi emoli;mafefiu- 
pire , con la morirà dell* apparato terrefire , e naualc-:, 
quelli, che erano Siati mandati da Roma per vedere, fe 
le querele , date contra lui, foffino vere, ò fhlfe ; valen- 
dofi in fua difefa,non delle parole, (cofa ordinaria, e com 
ntune)ma de* fa^ti.Con la medefirna ottene la Prouincia 
d*Afia àfuo fratello. Co la medefirna fece,che il popolo 
Romano, abbandonando i T ribuni,egli accufatorifuoi, 
nandajfe feco à reder grafie aUi Dei della vittoria ficm 
ta dàini contra Annibaie . 

Salite* 
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SaUuftìo attribuì fce anche à L.SìUa vna marauìglio 
faindufiria.Atqueiììi ('rficeXcliciflfìmoomnium atir 
tcciuilem vi(5loriam, nunquam fupcrinduftriam 
fortuna fuit ; multiquedubitauere,fortior,an feli- 
cior efl'ct , cioè, la fortuna non fu mai maggiore in lui^ 
che Vinduflria : e molti dubitarono, qualfojfe in lui più, 
grande il valore, ò la felicità . E gli aggiunge vna in- 
credibile profondità dingegno, e dì animo in ftmolare, 
& in cuoprire i fuoi difegni . Ad fìmuianda conHlia 
alcitudo animi incredibilis . 

Non indufiria ; ma diligen^t^a fmgolare fu (cornea 
vuol Probo) in Conone . E c prudens rei miiitaris, de 
diligens erat imperi; . E non minore(pome vuol Plu- 
tarco) in Taolo Emilio ; conciofìa che egli neWimprefè 
non lafciaua cofa alcuna intentata ; la qual lode ha me- 
ritato tra moderni Ferdinando Afarchefe di Pefearoj . 
Imperò eh* egli, con vna diligenza indefejfa, condujfeà 
fine dìuerfeimprefe}& in particolare quella, nella qua- 
le reflò prigione Francefeo Re di Francia , in vero , 
In bello nihil tam lene eft,quodnon magna: imcr- 
dum rei moraentum faciat. 

9JUa qual differen-s^a è tra PinduHria , e la diligen- 
za ? che in quella hà più parte Pingegno , e*l giudi- 
tio : in quella piu la fatica, e Voperru . Qi^Ua fi oc- 
cupa in cofe grandi, e d*importanza; quella difcendcj 
4 ogni circonftanzq *T emperò P indufiria, e la diligen- 
Zqitifieme Alleatone del qual fcriue Zàuio,chefit d*a- 
nimo, e d’ingegno così vigorofo, eh* egli non pur penfa- 
ua,& ordinaua quel,che faceua dimefiieroima dimoU 
. te cofe egli mede fimo era effecutore ^ . ^Iche haueua 
mimo , e corpo proportionato, Inparfimonia, in pa* 

Sa ’iicntia 
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tientialabotis, periculisque, tirrei propccorporis. 
animiquc . 

I De gli eccellenti nella brauura . 

L * InuitU brauura di M.MarceUoyrumftpuò meglio 
ejprimeretche con le parole di jinnibale; perche ef- 
fendo fiato Marcello vinto in fatto d'arme da lui , egli 
con tutto ciòy il dì feguente fu il primo à vfcir in cam- 
pagna. & à prefentargli la battaglia . AlChora, Arir 
vibalcy Cum co nimirù nobis hofte rcs eit, qui nec 
bonam,ncc malam ferrefortunam Doteft,feu vicit, 
ferociter inftat vidis i feu victus cft inftaurat cuna 
vi<5loribus ccrtamen . 

Cccinna era come ferine T acito> iccundarum ana 
bieuarumque rerum fciens : eoque in ter ritus . 

di Ateniefi {dice Tucidide) confidati piunel buou 
configlioyche nella fortuna ;e combattendo con più ardi 
re> cbefor:^eyfconfiffero effercitigrofìfiimidi Barbari,. 


De gli Eccellenti ncircfficacia . 

N Ellaguerray come in ogni altro negotio d' impor- 
tangaytre cofe fi ricercano. Confultationeydeter^ 
minatione. Efficacia^ neUe quale efficacia fu eccellente 
M. Agrippa , e Settimio Seuero . T>i quefio Impera- 
tore ferine £r odiano, che fu pronto nel ritrouare,& ve- 
hemente nell' ejfequire le cofe deliberate. E del mede- 
fimo dice Aurelio Vittore,chefu d'ingegno acre, e per^ 
feuerante fin aUafine, neUecofe vna volta intrapreje^. 
pi ^grippa dice Patercolo, Per omma extr^ dtlauQr 
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ttCS pofìtus, confultisque faAa coniugensicw^, egli 
era in ogni cofa rifoluto , eeongiongeua i fatti con li con 
fkltit & ^ppio Claudio effortando il popolo Romano % 
dila continuatione deWaffedio di Veio^ Hic fit tcror no 
minis noftri , vt exercitiim Romanum no tafdium 
loginquae oppugnationis , non vis hyerais ab Vr- 
bc > circumièiia (etnei > amouerc polTìt: ncc finem 
vllu ni alium belli, quam viéloriam nouerit : ncc 
impeti! potius bella , quam perleueranda gerat . 

« 

De gli eccellenti nella Celerità . 

N On è cofa, che fa nella Milhia di pià importan^ 

:^a,che la celerità: perche quelìa toglie a* nemi^ 
dii tempo di conofeer il pericolone di ripararukconfon- 
de loro ilgiudiciOft lega le mani: e fknche i colpi venga 
no loroaddoffo aU’improuifo. Furono , in queHa parte^ 
ecceUentìJfmi jilejfandro , e Cefare> il che fi può com- 
^ prendere da quefio, che l*vno , e P altro vinfe il M ondo 
in tredici anni • ma in partitolare di Aleffandro dic^ 
J^^urtio , Nnllam virtutem Regis iftius magis % 
quam celeritatem laudauerim . cio^ , non è virtù di 
queflo Re , degna di più lode , che la celerità . di Cefart 
fcriue Suetonio n che egli vsò tanta prefieT^a nell’ im- 
prefe, V t perlìcpe nuncios de fé pr.'cucnerit.. & Ap* 
piano dicen eh* egli fi valeua piàfneUe guerre, della cele* 
rità,e deW ardire, che de^ grandi apparecchi, eprouedi^ 
menti . 

Le cagioni deìlaprefiegp^a di Cefare trono moltc^ » 

Vvna fù la viuacità delFanimoye la pronte'^a deltingi 
gno, che in lui fu mirabile % conqueftaegliprcuedeHa,i ^ 
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froucdeua à tutto ciò j che fhceua dimcfiieriper l*im^ 
prefUiChe egli maneggiaua. l’altra cagione era la pron^ 
teT'T^a de’ Soldati in vbìdirloyet in feruirlo. la qual proti 
tcT^a najceua da’ buoni trattamenti, ch’egli lor fhceua 
nel pagarli, e premiarli, e nel tenerli fodisfhtti,e conten 
ti: dall’ effempio, che egli daua loro nelle fatiche, e ne’pe~ 
rico ^i, dalla merauiglia del fuo valore, e dell’ amor infini 
to, che per ciò liportauano . Onde nella circonuaìlatio- 
ne prima di jduarico,e poi di Pompeo, patirono fponta- 
neamète per amor di lui trauagli,penuria, e fame incre 
dibile; e nella difdetta di Dura7^'!^o,effi medeftmi doma 
darono di ejfercafiigati,e puniti. Mora ,hauendo egli 
l’effercito cofi affettionato , e pronto,il maneggiaua , è’I 
conduceua fenica indugio ouunqne bifognaua. La ter-^a 
cagione della fua celerità, era la prouiftone di tutto ciò , 
che faceua di mefiieri alla imprefa,le vettouaglie,le ma 
chine, gli iPìromenti per far ogni opra, i fabri, gl’inge^ 
gnieri , egli altri apparecchi ;per mancamento de’ qua^ 
li i Capitani' fono hoggidì , sformati à fermar ft àrneT^o i 

il corfo della guerra; ò à tmlafciar l’imprcfa ,oà met” 
terla in pericolo,Ìa quarta era l’intelligenza dell’arte, e 
del mefìier dell’arme . Conciofìa che egli non perdeua 
tempo in cofe impertinenti,ò di poco rileuo ; ma s’impie 
gaua in quello, in che confijieua l’ importunala, e la firn- 
ma delle cofe. Se il nemico era in campagna ^ cercaua,fe 
n>i conofceua vataggìo,di venire al fatto d’arme. Se non 
patena ciò confeguire , l’affaltaua ne gli alloggiamenti 
(come affaltò .^riouifio) ò lo circonuallaua ( come P'er- 
cingentorige, e Pornpeo:) ma nell’imprefa cantra Pom- 
peo , non fi può dire quanta arte egli vfaffe per dar pre- 
sto fine alla guerra • Prima li tolfela riputatione 

credito^ 
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tredhOiCol cacciarlo d'Italia : e poi li tolfe le forT^e prin 
cipali,con priuarlo degli ejferciti di Spagna ; ma reSia 
uà Pompeo ancor fuperiore à lui d'armate, e di fom^ 
maritime * Che fa Cèfare ^ induce Pompeo à combat^ 
ter /eco con le forT^ terrejìri ; nelle quali egli (perche^ 
l'effercito fuo era veterano , e quel di Pompeo nuouo , e 
di poca Iferien'S^a) haueua vantaggio, ad auuentura^ 

re, co la minor parte del fuo poter e, tutta la fua fortuna* 
Vfaua poi la celerità prima nel marciare: fi che il 
più delle volte giungeua adoffo a' nemici prima ch'effi 
hauefjìno battuto pur fentore della fua venuta, nonio ri- 
tardona ne dure^T^a di Jlagione , ne àlteT^T^a di neue, ne 
rapidità di fiumi . Pafiò la Sonna in vn giorno , che gli 
Heluetij no l'haueuano paffata in venti dì,pafiò d*Jnuef 
no le Alpi; d'Inuerno condujfe nella Gallia tre legioni : 
d'Jnuerno nauigò da Brindi fi à Dura\xp,e da SicilirL» 
in A frica;l' vfaua nelle fabriebe dell* armate in ogni 

opera militare* In vn'Inuerno fece vn' armala dì feicen- 
to velg , per l’imprefa di Bertagna ; in trenta gioì ni fa- 
hricò , e fornì di tutto punto dodeci Galere contra Mar 
figliefi, fece in vn giorno vn ponte fopra la Sonna , i?u 
dieci giorni fece vn' altro ponte fopra il Reno"; in venti- 
cinque condnffe à perfettione neli’affedio di Auarko, 
vttuafiione largo tr£cento, alto ottanta piedi* P vfaua 
nelle battaglie, perche non rompeua mai il nemico , che 
non lo Ipogliajfe anco de gli alloggiamenti : e non l*ab- 
bandonaua fin à tanto, che non l* haueua totalmente^ 
disfatto , parte di celerità che mancò ad Alefidndro 
Magno, concio fia eh* egli, battendo vinto Dario neUru 
Cilitia, non li tenne dietro; ma s'intertenne neWaffedio 
di T irò, e nel viaggio di uifirica, & in tanto Dario mi- 
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fe infime maggior idi prima. Manco anche ad 

^nriibale^the bauendo in tre battaglie vinto i Romani; ^ 
lafciando Roma in pace.andò perdendo il tòpo per l'A^ 
hru^^Oyeper l’altre parti d* Italia, potrei molti ejjempi 
delia celerità di Cefare allegare, ma in luogo di tutti ha- 
fiera addurne vno;conciofia che, in vn giorno medefimo 
egli ruppe P ompeo in battaglia campale : prefe gli aU- 
Ivggiamenti: ajjediò le relìquie de* nmici(nel quale af- 
fedto deuiò vn fiume) e gli sformò à far deditione , cofit 
ineSìlmabile attempi nofiri,fi che non è merauiglia ch*e 
gli in SI pochi anni faceffe tante cofe ; perche il primo 
anno della guerra Gallica, debellò gli Heluetij, e'I Rc^ 
Ariouifìo, neifecondo dijfipò i Belgi, eSiirpò i Neruij, 
egli Auuatici, nel ter:^ofece vn* armata, e con ejfa viti 
fe i Veneti , e diede il guaHo al paefede* Menapij , nel 
quarto debellò i Germani, entrati nella Gallia; pafiò in 
Germania, e poi in Bertagna, nel quinto ritornò aWim- 
prefa di Bertagna confors^ maggiori, e la refe tributa- 
ria a i Romani} disfece Nffercito degli EburonLe, libe 
ro Cicerone di ajfedio , nel fefiopreuenne i difegni , che 
i JSIeruij,& iSenonifaceuano di ribellar fi; domò i Ade 
tjapij, pafiò il Reno,e fi refe formidabile à i Sueui; roui 
negli Eburoni,egli amici loro,nel fettimo ejpugnò mol 
te piaT^'^ forti; tento Gergouia, prefe Auarico; e sfor- 
mò Vercingentorige, vinto in campagna , à rachiuderfi ' 
entro Alejfia: oue egli l’ajfediò , e con ejfo lui domò tut- 
ta la Gallia, nelPottauo preuenne,je tenne cheti, & in fe 
deità i Bitufigi , & i Carnuti; domò iBellouaci,e pre- 
fe Vfiilloduno , 

^ ^tgut la guerra cìuile , eh* egli maneggiò con celeri- 
tà incredibile ; per che in feffanta giorni ridujfe tutucA 
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ftalia al fuo volere; e ne cacciò Pompeo, in quaranta^ 
giorni vinfe i Luogotenenti, e gli ejjerciti di Pompeo in 
Spagna; e recò a fua diuotione tutta quella amplifiima 
Prouincia, nel fecondo anno della guerra, affediò co ope 
re merauigliofe , e fconfijfe in vn fatto d’arme Pompeo . 
J^ndi paffaio in Egitto , guerreggiò noue meft per ma 
re, e per terra con gli Aleffandrini ; vinfe in vna batta'- 
glia & amaT^xà il Pe loro, e ridujje il Pegno al fuo vo^ 
lere: e poi qua ft folgore mandò in rotta, &in rouina il 
^ Farnace, in cinque me fi fece guerra con Scipione, e 
col Pe Iuba;li diflruffe ambedue, e r affettò àfua voglia 
V jifrica;recuperò poi in pochi mefi la Spagna, con iìra 
gegrandiflima de Pompeani , e non hò detto nulla del- 
l’imprefe fatte nel mede fimo tempo da* fuoi Capitani , 
in più luoghi. Fu molto fimiled Cefare nella celerità 
Settimio Seuero Imperatore, e tra moderni Selim Pc -9 
de’ T urchi; e F errante Cortefe , che fu perciò chiama- 
to da’ Mefìicani figliuolo del Sole : e Galìon de Fois , 
che in quindeci giorni liberò Bologna d’affedio;ruppe^ 
le genti Venetiane àVìUafranca ; e ricuperò Brefciai 
%^a per vn fatto particolare molto celebre fù, per la^ 
celerità quel di Claudio Nerone, col qual egli inganni 
Annibale, e disfece j4fdrubal<Lj . 

Di gran fama anche fu la prelìe^^T^a , con la quale 
T otila opprejfe Vitaliano . Staua T otila all’ajfedio di 
^Perugia ; oue, hauendo intefo che Giouannì Vitaliano^ 
haueua liberato i Senatori di Poma dalle mani de* Got- 
ti; feng^a punto penfarui , tolìo con le più /fedite genti, 
che haueua, traueì/ando la Marca , e l’Abrw:^p ^ , e la 
Puglia , fi ritrouò improuifamente in Calauria foprcLa 
Vitaliano ^ che non haueua hauuto ancor nuoua , che il 
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nemico /offe partito da Perugia; e Npprejfe, 
fattOyCoft tacito , e prejìoyacquihò à T otila fama d*ec-* 
celiente Capitano : ma non è alcun Conduttiere, che fi 
debba in quefla parte preferire à Semiramide» Concio-^ 
fia y che, hauendo ella hauuto auuifo della ribellione di 
Babiloniaypercheftritrouaua co'capegli in manoyenon 
ne haueua intrecciata fe non vna parte, con vna treccia. 
riuolta,e l’altra jparfa, fi mojfe à quella volta: ne fi voi 
fe mai il reHo della chioma intrecciare, finche non riheb 
be quella città. Onde ne le fu driT^T^ata in quell’habito 

vna fiatua bellijftmoj • 

• » '• 

Degli eccellenti nella Sagacità * 

L Afagacità militare, ha quattro parti ,1’ynafiè 
preuedere i pericoli, e gl’inganni de’ nemici, epro- 
uederui. E(come diceua Timoteo del buon Capitano) 
hauer occbi,non folo nella faccia , ma anco nelle Jpdle ; 
e come diceua Sertorio , guardar fi non meno didietro, 
che diruvn'xiyC^ in quella parte fu rarijfimo Tiriato.Oa 
de /ufiino fcr ine yche gli Spagnuolife lo eleffero per ca~ 
po,Vt cauendi feientem > declinandiqueperitum • 
cioèyperl’accorteT^Xa fua in fchiuar i pericoli , ^ irta 
vccellare il nemico ; rinotio quella virtù di guerra po~ 
co innan'^ifi l’età noHra, Erajmo da Narni, detto il Gat 
tamelatayconciofiache queHi, con accorgimento fingo- 
lare,& antiuedeua l’arti,^ i difegni de’ nemici, ipe 
ricoli imminenti,e gli fchiuaua , e fi trouo egli innecef- 
fitày& in frangenti tali, ondenonfifiirebbealtramen- 
tCyche con fagacità merauigliofa, fuiluppato . L’altra^ 
parte della fugacità è,Ufapere valer fi dell’ occa fiord 

dHngan-^ 
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^ingannar il nemico , e di tirarlo nella trappolai e que- 
Rafài à giuditio vniuerfale , propria d*u4nnibale : che 
non attaccò quafi mai battaglia > feni^ vno , ò più in- 
ganni militari ; ma in niffun fatto d'arme fi moSÌrò egli 
maggior maeJìrOi che in quel di Canne . Concio fia co- 
fa, che qui, fendo egli di gran lunga inferiore difor?^e cC 
Romani s'aiutò in tal modo con la viuacità dell'inge- 
gno > che ne riportò vita vittoria incomparabile . Pri- 
mier amente ,eg),i induffe forfè cinquecento Numidi,cbe 
fingendo d'abbandonar lui,paffaffero nel campo de' Ro- 
mani : da' quali furono, come amici, accettati, e poHi 
dietro alle fquadre loro, appreffo valendo fi della quali- 
tà del fito, dijpofe l'ejfercito fuo in modo, ch'egli haueua 
il Sole,e'l vento alle jpalle,e i Romani in fàccia: e di più. 
la poluere, della quale erano piene quelle campagne, fot 
leuata dal vento , li ferina talmente ne gli occhi, e loro 
empiita la bocca, e le nari, che n' erano fpeffe volte sfor- 
mati à volger fi à dietro . In tanto i cinquecento Numi- 
di affaltando all' improuifoi Romani alle ffaUe,ne fkce- 
uanofirage grandtffima . Si che non lafciò Annibale^ 
cofa alcuna , della quale egli , in vna occafione di tanta 
importanma, non fi valefje; e non adoperaffe in fuo fer- 
uitio, vento, fole, poluere, inganno . 

La termaparte di fugacità fi è, trouar partito ne'cafi 
improuifi,e via d'ufcir dipericolo;cofa che mancò à Sp» 
Poflumio alle forche Caudine, ò à Oflilio t^Cancino à 
Nimantia . Ada ben feppe in quefia parte ancora Art- 
nibale maneggiarfiuConciofia,che,fendo egli Rato con- 
dotto da vna guida per errore ne' campi Stellati, fu da 
QSabio tra'l fiume, e'I monte co* prefìdij da lui pofii» 
in modo rincbiufOfChenon bifognaua minor afiutia del-. 
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U fu4t per vfcime . Egli haueua in campo , fra Nitro, 
preda fatta per quelle campagne ^ da due mila buoi . A 
quefli fece egli attaccare alle coma fafcitelli di fermen- 
tìi e d’altre legne fecche* £ ^fingendoli nell’ imbrunir 
deli’aereiUer^ il monteyOnde paffar voleuajece à quel- 
le aride f afeine appicar il fuoco y e drÌ7^o^ari buoi verfo 
il paffo, guardato dt^nemicii con molta fretta, Ibuoi 
fpauentati dalla fiammay e mal condotti dali’ardoreyche 
li penetrauaal viuoycominciarono con muggiti horren- 
di d imperuerfarCi Qf d corrercycome furie ysiiie già per 
le cojie di quel monte . P arena che ogni cofa ardeffe , e 
fiammeggiaffe: e rimbombauano alle firida delle beftie, 

* le valli, e tutte quelle contrade . / Soldatiycheguar do- 
nano il paffo y refiando attoniti , e credendo che i nemici - 
haueffino prefo il ftto d lor fuperiorey oue non i nemici^ 
ma i buoi arriuati erano ;& dubitando d’agguatiyfi mi- 
feroy con grandijfimo jpauentOy in fuga . Così reììò ad 
Annibaie libero il pafiò . Non credoyche fi legga iira- 
tagemapiu afiutOy e più impenfato . 

La quarta parte della fagacitd, e che ricerca mag- 
gior ingegno di tutte yèy non folo liberar fedi pericolo^ 
ma di voltar ancora il male in bene , Nel che Plutarco 
ferine y che Sertorio auangò tutti i Capitani de* fuoi tem 
pi. Ma Probo preferifee la pronte^ayin ciòydi Data- 
mi d quante ne furono mai . Perchcyeffcndoyegli anda- 
to [opra i Pifjidiyche li haueuano amma'gs^ato il figliuo- 
lo; Metrobar:(ane,fuo fuoceroy dubitando delle cofe del 
genero yfe ne fuggì con la caualleriay che egli haueua in 
gouernOyaUa volta d^ nemici. Chi non fii far ebbe y invn 
cafo co fi improuifoyfgomentato ^ ma Datami ne cauò in 
vn fubito bene grandiffimo • fece dar voce, che il Suo* 
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t€ropfoJfe,di fuo ordine, 7nojJo;& animò ifuoi à douer- 
lotoso feguire^. Onde MetrobarT^ne fu sforato à 
combattere centra i Pipidi,che lo teneuano per nemico; 
CJr à morire in feruitio di colui, che egli voleua tradire^ 
Qi^ (dice Probo) ncque acutius alicuius Impcrato- 
riscogitatum , ncque celeriusfàélum . Et invero 
egli auanT^ò quel di T uUo HoPiillioìperche Metto non 
combattè centra i Pedonati ,ne aiutò la vittoria de* Po~ 
mani : come MetrobarT^ane quella di fuo Genero . Ma 
finiamo queSìa parte,con quelle parole,con le quali Pro 
bo celebra ty^lcibiade ; Erat ea (àgacitatc > vt decipi 
non poflet,pr?rertim cum aitendi/Ièi ad cauédum. 

appartiene d queflo capo l^accortOT^T^a di T emifio- 
cle, di cui fi legge preffo T ucidide,che. Se de inftan ti- 
bus atque improuifis vere , & de Tururis callidiffi- 
mè conijciebat. Onde egli preuidde chela Grecia 
non poteua difender fi dalle for:t^e de* Barbari ;fe non per 
Mare indù jfe Serfe,loro Re,à combatter e nelle an- 

guille di S alamina , e poi d ritirar fi . Onde fe bene in 
queiìa imprefa il valor fu commune d tutti i Greci :non- 
dimeno la prudenti fu propria di T emifiocle , e come 
dice Probo, Xcrlfs viéèus eft magisconiìlio Themi 
ftoclis, quàm armis Gtxcix,trattaua grauemente le 
cofe, che egli intraprendeua . Non ripofaua in cofe ofeu- 
re, e dubie, fih chenon fon* era certificato, haueua giu- 
ditio eccellente neWelettione de' moT^ì , e di quel » che^ 
conueniua fare» 

De gli eccellenti nella grada . 

T Imoleone, nelle fue imprefe gloriofe,hebbe per com 
pagna perpetua vna certa ageuole:(g^a, e gratin ^ , 

Con- 
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Concio fta che, come (infogna Plutarco) lecofe fatte da 
Pelopida, e da aUriJjanno certo fplendore mifio con dif 
ficoltà , e con trauagUo ; ^ in alcuni enfi non fono Siati 
fen'ga riprenftonCye pentimento; ma ne i gefìi di Timo- 
leone non vi è cofa, che non fa cojperfa d'vna certa leg- 
giadria, vaghe'gXa di felice , e ben auuenturata vir- 
tù, cofa che in pochi Capitani fi vede; e tra i Greci ninno 
ne partecipa più che Alcibiade, e Cimone; e tra i Ro- 
mani Fabio Rullo, e li due Africani . 

Ambì anche Siila quella lode : perche hauendo con 
quindeci mila fanti , e millecinquecento caualli, rotto 
Archelao, e T af ille , Capitani del Re Mitridate, con 
tanta felicità,che di cento mila fanti, e di dieci mila ca- 
ualli nemici non ne fcamparono più di dieci mila, e non 
perdè d^fuoi più di dodeci Soldathdri'gp^ per ft glorio 
fa vittoria vn trofeo à Marte, & à Venere . 


Il Fine del Libro Primo ■2^ 
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'Eccellenza dìvna cofainj 
due maniere s’efprime, ajfolutamen 
te,& in paragone di vn' altra. Ver- 
gilio dimoflra la grandeT^T^a di Ro 
ma , nel primo modo » con quelle^ 
parole^ : 

— ^ llla inclyta Roma ^ 
. Impcrium cerris, animos xquabic Olympo, 
l^el fecondo , con quelle^ ; 

Tantum alias intercaputexmlit vrbes» 
Quanta lenta folent inter viburna cuprelfi . 
Horhauendo noi dichiarato l‘eccellen7^a affolutade 
gli antichi Capitani nel libro antecedente ; re fia che di- 
ahiaramo la comparata. Il che faremo con tre Paralelli^^ 
l*vno farà di jileffandroi Magno e Cefare : Palerà di 

v^nniba- 

^ « ; 
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Annibale, e Scipione : c7 rer:^o di Scipione,e del gran 
Capitano . 

Comparationc tra AlefTandro Magno, 
c Ccfàrc. 

compar atione tra Aleffandro , e Cefare farebbe 
imprefa degna di vn perfonaggio eccellente nel me 
fìier dell' arme, & in tutta l'arte della guerra, conciofìa 
coja che fendo chequefìi due fkmoftfiimi Prencipi fono 
a ^atifCon molta ragione, lumi della militia , non può 
dargiuditio perfetto del valore, e delle loro attioni , chi 
non è confumato in tal profeJfione.Non difdiceperò an~ 
che d chi non ha prattica di guerra, il dirne il fuo pare- 
re; perche l’hifloria , madre della prudenza, fa, che chi 
non fiètrouatoconla per fona ne* pericoli delle batta- 
glie, ci ft troni con l'animo ; e vegga quietamente l' ir a^ 
& il furore, le ferite,e le morti degli huomini armati, e 
fi comeauuiene alle volte , che chi vede giuocare altri 
olii fiacchi, fe ben non ha tanta prattica nel giuoco,qud 
ta quelli, che giuocano,conofie però alle volte meglio di 
queUiyche peg^^o fi debba menare, ò che imbofiata drig^ 
gare : co fi non giudica tal volta menbene della guerra 
vn Letterato, che vn Soldato . Onde non sò con quanto 
fondamento Annibaie biafimajfi Formione , perche^ 
egli haueffe difeorfo in fita pre finga dell'arte militare ; 
pèrche non difionueniuà d vn'huomo di eccellente dot- 
trina difeorrere d'vna materia pofia nella prudenga , e 
giuditio commune ; CsT inangi d vn Capitano , qual era 
Annibale,nonfi poteua trattare di foggetto , chtfoffe^ 
più d propofitQ, Hot pervenire all'intento nofiro,dicia 
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tnOtChevn Capitano fi ricercano due cofe^ delle quali 
Vvna fi ègrande^^a d' animo ^ l'altra ragion di guerra. 
grandeT^T^a d’animo fi ricerca ^per che le maggiori cofe, 
che fi trattino nel Mondo j fono le oppugnationi delidj 
cittàie le giornate campali ygli acquifli de’ Regni , e le 
vittorie y cìr i trionfi ; alle quali cofe non è pofi itile , che 
fi accinga chi non ha jpirito ectelfOyC generofo. OndiL.» 
*veggiamOy che i Capitani grandi fogliano degenerar da 
fé Hefii nella loro vecchie':^ 7 ^a : perche con gli fpiriti , e 
colfangue manca anche in loro la brauura,e la vehemen 
7^a. di che ci fanno fede LucullOyPompeo y mafopra tilt 
to C.Mario.ilqual , effondo flato valorofiffimo nel vho 
re della fua etàydiucnney colprogreffo degli anniy lento 
e di poca efficacia : e ciò fi vidde nella guerra faciale^ . 
Di più y offendo che la guerra è diuifa in offefa , e difefa 
(delle quali quella importa molto più , che queka , per- 
che nell’ offefa fi comprende anche la difefa ) come affal- 
terai tu vnOyche fia pariyò anche fuperiore diforq^e à te 
( il che (peffe volte è neceffario) fé tu non fei fuperiore^ 
àlui d’animoye di cuore <? ò come è pofiibiloy che Solda- 
ti condotti da vn Cerno facciano opere di Leone f e che 
vn timidoyo vile comandi cofearditCy& animofe f De- 
ue il Capitano hauer tanta brauura , che bora con l’elo- 
quen'^ajhora con l’allegria deli’affettOy bora con la for- 
hor a con l’arte , ne renda partecipe tutto l’efjercito . 
hor queflagrandoTiT^a d’animo fù in Meffandro , in 
Cefare merauigliofa ; ma con quella differenzia , che la 
brauura d,’ .Aleffandro conuenne più àvn Soldato y che 
à vn Capitano: quella di Cefare più à vn Capitano; per. 
che uileffandro fi cacciò più d’vna volta in manifefli « 
pericoli della vitUyfen^a bifognoyò necefìitày per put’a^'^ 

C vaghe':^- 
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vaghe:(7^a d'infanguinar la jpada , e di menar le 
fi mife tra i primi nelle battaglie , [aitò folo fu le mur^ 
delie città nemiche ; fu finalmente parecchie volt e ^ ferì- 
• 3 ^a vtile della guerra , grauijfimamente ferito ; ma 
fare , fe ben non li mmcaua cuore , non fi mi/e mai in^ 
pericoloife non chiamato dalla necefiita, & in caft vr^ 
^enti;ne* quali egli rimife le battaglie^ rinfrancò i SoU 
dati , e leuò a' nemici la vittoria di mano , come fi vid~ 
de nelle giornate contra i Nerui , e contra i figliuoli di 
Pompeote nella difdettayche egli riceuè à Duraz^o^tor 
\eua il collo à i Soldati t che fuggiuano , e lor mofiraun 
l* inimico iCon tanta faldez'T^ d* animo , che gli Alfieri , 
fh’cfjo fi sfoYZ^aua di fermare , gli lafciauano le infegne 
nelle mani. <sAl qnal propofito T> Liuto defcr menda 
rvfficio di vn Generale ne- frangenti della battaglia^ , 
dicecofid* Afdriibale. lUe pugnantes hortando, pari 
terquc obeundo pericuU Tuftiiuiic ; illf feflfosab- 
puentesque ta:dio,& labore puncpre(?ando, nunc 
caftigapdo acccpdit : iJle Aigientes reuocapic, omiT 
iàm que pugnam aliquot locis reftituit , E T acito , ^ 

fofi diceua di Primo Antonio , Nullum in illa trepi- 
datiope Auionius conftantis ducis, vel fortiffimi 
militis officium oipifit. occurrerepauentibus,reti- 
iierccpdetes, vbipIurimusIabor,vndcaJiquafpes, , 
confilio,manu, yoceinfignis bolli, cofpicuus fuis. 
co poliremo ardoris proueciìus eli, vexillarium fu 
gienteni balla tranfuerberaret; moxraptum vexil- 
bim in hollem venie *, perche in uero , fi come non è 
vfficio d' Architetto yò d'Ingegniere il murare con le fue 
mani: mafommandarea* Muratoriicosìnon è officio 
di Capitano il combattere : ma il fopraftare a combat-i 
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tentiy ne adoperar il braccio, ma il fenno ; ne il mirar à 
àvcciderevn Soldato priuatodi fuamano, mattato 
Vejfercito nemico con la fua proi4Ìden:(a , e quelli Con^ 
dottieri cPeJJerciti , eh" entrano ne* pericoli JenT^abifo- 
gno, cercano lode di Soldati priuati , con perdita di lo- 
de conueniente a vn Capitano . 

Diuifa, dice Primo Antonio^ inter excrcitum du 
cesque munia. militibus cupidinem pugnadi con- 
uenirejduces prouidendo, confiiltando, cmidatio- 
jie fa;pius,quàm tcmericateprodefTe. Etil medeft- 
mo chiama la ragione, e*l con figlio arti proprie del Ca- 
pitano, e tanto bafii d'hauer detto dell* ardimento di que 
Sii due lumi diserra . Quanto poi fletta all* arte della 
Guerra , fi potrà intendere qual fia maggior , ò minor 
guerriero da icapi feguenti .primieramente , Ale jjan- 
dro hebbe la fua grandeT^ per heredità,vn Regno am 
plijJìmo,vn*eJJèrcito pieno d*ottimi Soldati, e di Capita 
ni eccellenti, che già haueua domata la Grecia, e la T ra 
eia, e meffo fpauento , e terrore all* A fia ;ma Cefare arri 
nò al prencipato di Roma,e del Mondo da fortuna pri- 
uata; e col fuo valore s'acquislò feguito , for^^e , poten- 
za : ne riceuè da altri l’ejfercito veterano , ma il fec(L^ 
egli medefimo . Aleffandro vinfe genti Siate già vinte, 
e dome da fuo padre; come furono i Greci; ò da altri Ca 
pitanhcome furono i popoli d*Afia,da Milciade, Pau- 
fania, Cimane , Agefilao;ò genti, chenonhebbero mai 
fama di valor militare , come gl* Indiani , e gli Arabi. 
Onde Aleffandro Re d* Epiro, fuo parente,facedo pro- 
na del valore Italiano, hebbe à dire t che Alefiandro 
t^agno fi era incontrato infemine , egli in huomi- 

m: ma Cefare guerreggio con popoli Stimati fopra tut- 
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tii Barbari in fiere:^7^a d* animo y & in valor di guerra: 
C^r alcuni non mai tentati da’ Romani ; vinfe i mede 
fimi Romani , vincitori del Mondo . Di più Eudemo 
c^teniefe fi rideua delle armiycon le quali i Perfiani vo 
Iettano affrontarfi y e s’affrontarono poi con Aleffandrot 
leqitali erano frombeyt^Hr hafie abbruflite.Onde egli con 
figliua Dario à far prouifione di Soldati , che vfafiino 
arme miglioriy ma non fu afcohato : Ma Cefare hebbe 
d guerreggiare con popoli ferocifiimiye benifiimo arma 
ti. Quello hebbe incontro e jf creiti maggioriyC fuperiori 
à lui di numeroyche Cefare: ma quefio gli hebbe piu bel 
licofiyC più fieri y e nttlla dimeno Cefare non hebbe mai 
efferciti cofi grofii come Alejfandro , che all’imprefa^ 
dell’ India condujfe cento venti mila Soldati , quello 
hebbe quefio di fingolare , che non tentò imprefa , chtLj 
non gli riufcijfe . Di Cefare fu propria lode il non hauer 
fatto errore inguerraicli conuiene propriamente quel- 
la lodcyche Probo aferiue a Ificrate . N ufquam culpa 
male rem gcffitj femper confilio vicit . I^elchdj 
alejfandro non può ejjer feufatOyne difefo . Conciofita^ 
chcy fendo tre parti principali della militiayil marciare, 
l’ alloggiar e,e’l combattercy egli còmife grauifiimi erro 
ri in tutte yC tre;perche nella Cilicia egli marciando en- 
trò nelle ^uci di quei monti , con tanto poco auuifoy che 
non feppe à che ajeriuere la fiua faluc^T^aJe non alla fuct 
felicità ; perche non potendo caminare per colà più di 
quattro Soldati per fiUyCgli confejfaua che i nemici ha- 
uerebbono potuto disfarlo à colpi di faffi y enei pajfar 
del fiume Deieri potuit exercitus,(//ce^ 
tioy lì quisaulus jeflec vincere, entrò in Perfia per 
pafii tanto flretti , e pericolofi , che correndoli à dojjo i 

Barbari^ 


Libro Secóndo r 57 

barbarti Regem non dolor modo, fed edam pudor 
temerè in illas anguftias con fedi exercitus ange- 
hzunelpaefedei SufiitaniySiù excrcitium pene pedi 
dir. fi che ejfendo poi arriuati i mi feri Soldati à vn fiu-i 
tneyvi lafcìarono moltiffimi , per l'ingordìgia del beue^ 
rei la vita, Multoque maior horum numerus fu/r , 
quàm vnquam amilerat pcxìio.ecome qui fi era qua 
fi perduto per la fete , co fi nell'India non mancò quaji 
tmlUiChe nonftperdejfeperla fame ^e pur come(dice^ 
Senofonte) non appartien meno al buon capo d'eff creiti, 
il prouedere i fuoi Soldati di vettouaglictche il metter-^ 
li ben in ordine nelle battaglie . Rex dolore fi m ul ,ac 
pudore anxius , quiacaulà tantx cladis ipfe cllet. 
ma quanto valeffe nell' alloggiare , e nel campeggiare , 
non fipuote conofeere , perche non hebbeà fkr congen- 
te,che di ciò s'intendeffe : ma efiendo cofe co fi congiun- 
te il marciare,e'l campeggiare ; hauendo egli fatto tan- 
ti errori in quellaparte , non è incredibile che ne facete 
ancho molti in queHa . ^mnto poi al combattere , egli 
era cofi defiderofo di menar le mani , che poco fi ricorda 
ua e del grado di Re, e dell'officio di Capitano . Ond(L^ 
egli fu grauifi imamente ferito in diuerfe occaftoni, e re 
lìò due volte debitore della vita à dito . al fiume Cra- 
nico egli attaccò la battaglia con tanto dijauantaggia 
di fito, (perche egli entrò nel fiume, che eragroffo, e rapi 
do,& i nemici teneuano la riua contraria, che era Sìra- 
rìpeuole,e feofeefe) con tanto poco giuditio, che Plutar- 
co dice, che pareuà, ch'egli gouernafie la guerra più pre 
fio con pat^T^o furore , che con ragion alcuna di militiayC 
con figliato da Parmenione à valer fi contra l’infinito ef- 
fcrcito di ^Dario dd vantaggia della notte , egli non ^ 
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accorgendOyU prima lode d‘vn Capitano effer il valerfi 
piu del cÓfigliOiChe del ferro,riJpofe giouenilmente, che 
non voleua rubbar la littoria. NeW India egli fu il pri- 
motcf/entrajfe nella terra di Ofiidracano;oue riconofciti 
to da nemici, far ebbe reftatomortojei Capitani che Un 
tefero,& i Soldati, cacciatifttra nemici , non l’haueffi- 
no foccorfo, cheauuifo di Capitano era,lafciar l’ejferci-» 
to fenT^agouemo fuor della terra s* Scipione neWoppu^ 
gnatione di Cartagena,ft portaua ben altramSte.Qj^d 
plurimiim ad accendcndos militum anitiios intere 
rat,teftis ipedtatorqj virtutis, atq; ignauix cuiusq; 
aded. iVb« doueua udleffandro fapere, che il comanda- 
re, e* l foprafiare d combattenti è vfficio molto piu nobi- 
le, e piu importante, che non è il [aitar vnfoffo, o’I ma- 
neggiar ma jpada,o*l fare qualche altra cofa talc-9» 

T)i piu vfficio di buon Capitano è piu nel non s*efpor 
re fenT^a necefiità à pericoli, e nel render con l’arte vani 
i difegni,e gli sfor'3:j de’ nemici; cbenel combatter fero^ 
cementemell’attèdereconocchi d’Argo, à tutto ciò che 
fuccede,èpuò fuccedere,nelpreuedere,eprouedere à gli 
accidenti, & ài caft varij,che d*hora in bora pofjono oc 
correre : nel non lafciar cofa alcuna trafcurata preffo di 
fe,nepreffogliauuerfarij ftcura;nelfupplire con la vigi 
lan' 3 ^a,e col fenno fuo alla trafcurateT^ de’fuoi,occupa 
ti in menar le mani, et in riparare a’ pericoli preferiti, et 
a’ caft proprif . Come può far vna minima parte di tan- 
te, e tante cofe colui,che , pervagheT^^a d’honor di vrut 
Soldato particolare, ft mette in manifeSii pericoli^ della 
vita i Ma quotiesjdice Curtio, illiim fortuna a mor 
te reuocauic ? quotics temerè in pericula ve(dum » 
perpetua felicitate protexitJ Sarebbe fenT^a dubio t, 
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Andato à male più d*vna volta,fe l’amor de Soldati, 
quali egli era non folo Capitano,ma Re,eH valor de* Ca 
pitaninon l*hauejfefaluato col rimediar dfuoi difordi* 
nif e col fofientari fuoi errori y e fe fu degno di biafimo 
jinnibale, perche intertenne i Soldati nelle delitie,e nel 
lemorbideT^Tie di Capudycheli fnerudronoi e corruppe- 
ro: che fi deuedire di udleffandroyche lafciò ingraffare i 
fuoi nelle delicateT^^Cye nel tuffo di Babilonia^Diuùus 
in hac vrbe,quàm vfquam conftitic Rexjnec vllus 
locus difciplina: militari magis nocliit. udWincontro 
Cefare co duedimentOyC^ vigilan‘:^a incredibile nel mar 
dare, alloggiarèy e còbdttere figouemdud , e quanto al 
tnarciareyegli erd in ciò tanto confiderdto , che nonpaf- 
faua fiumi realiyfe non per ponti merauigtiofiihauendo 
in ciò la mira non folo alla ficUreT^T^a dell*ejJercito , md 
alla riputatione della Republica RomandyCofii pafsò Llj 
S onnuy cofi il Reno, ilche imitò Ce far Ger manico y Ni- 
iì pontibus , prxlidijsquc impoficis dare in di/cri- 
mcn iegioncs haud Imperàtoriu ratus . JVon menò 
mail'ejfercitoin luoghi pericolo fi: e prima di traghet- 
tarlo nella BertagnayVoUe egli fpiarei fitii i porti , e 

la nauigatione* Onde di lui dice SuetOnio quelle mirabi 
li parole , In obcundis cxpcdicionibus dubiiim caU 
tior , an audietitior* Con quatd arte egli campeggiaf* 
fe y non fi può comprendere meglio , che dalla gUerrdj 
fatta da lui in Iffagnay contra Petre0y& yiffraniOyCa* 
pitoni vecchiy e di fomma jperien:(a nell* arme.Concio- 
fia che egli, cònvn*arte ammirabile di marciarci ^ 
e di campeggiare , gli ridujfe , in pdefe loro amico i à 
tanta necejjità , che fe bene haueuano vn groffo fiume 
ificinOi fi moriuano 4 per non poter fi muouere » di fete « 
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Ónde finalmente gli fianefero con le conditioni , 
à luì piacquero. Marciaua con tanto or dine, che col ne-~ 
mico alla coda, ò a’ fianchi, non riceuè mai danno. 
viaggi alioggiaua in fitti cofi opportuni, che col vantag-- 
gio del luogo ruppe jj^ejjs volte i nemici , a' quali era di 
gran lutiga infieriore di numero, e di fiorone . Afa nell'oc^- 
cafiioni, e ne' cimenti delle battaglie, non fiu mai huomo, 
che più acutamente antiuedefife tutto ciò, che poteua fiuc 
cedere . Onde, quando ambe rejlò perdente, ciò auen^ 
ncficnT;^ colpa fina; perche à Gergouia il difior dine nac^ 
que per il troppo ardire de' Soldati . Per il che egli lì 
riprefie grauemente, Qupd plus fe, quàm Imperato- 
itm de vidì:oria,atquecxitu rerum lèncire exiftima 
rint, à Dura^^o, egli dimofirò all' ejfier cito, Qupd 
cHecacceptum detrimétum cuiufuis potius,quàm 
fu.T culpa: debere tribui . Perche fit come non è vfficio 
di Oratore il perfiuadere; ma il fhucUare acconciamen- 
te per perfiuadere; e del Medico non è vfficio il fianare; 
ma l'ordinar medicamenti appropriati alla fianità; co fi 
non è vfficio di buon Capitano il vincere , ma il gouer- 
narfii con giuditio, e con ragione, atto à vincere . E chi 
altramente vince, dette fiaperne grado non al fiuo fapere, 
ma al difordine, & al poco giudicio de' nemici, ò all'or- 
dine, 0 afila pratica,^ al valor de’ fiuoi Soldati.Onde, 
■ /jttando udltjjandro conduce l'ejjercito nel fiume Grani 
co ,econ tanto difiauant aggio combattè co* Perfitani, fie 
bene egli vinj'e i nemici , non fece però vfficio di buorL» 
guerriero : perche il modo , che egli tenne non era pro- 
por tionato alla vittoria, ma alla perdita . Onde l'hauer 
■vinto non fit può attribuir à lui, ma alla bontà, e difcipli 
na de[jSqldati,e de’ Capitani, che fioJìennero,e correfifie- 
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ro Perror diluì; ò al poco animose fapere nemici . Il 

mede fimo dico della fua paffata per le ftretteT^T^ di Ci^ 
licia j & per il fiume Lieo , e di tante altre cofe , ch(L» 
QXurtiOi egli altri fcrittori attrìbuifeono à temerità. 
Ma Cefarenon folo fece vfficio di buon Capitano quan 
do vinfe^ma anco quando perde ;per che indrÌ7^7fò fama- 
mente le cofe alla vittoria , e fi gouernò con giudicio , e 
con accorteT^T^a . Onde à Gergouiaymentre che i Solda- 
ti offeruarono i fuoi ordini^ efii vinfero; ma furono rotti 
doppo chepajfarono l'ordine da luipreferittOy & à Du 
raT^T^ogli fu interrotta la uittoria daWerroreyC dal difor 
dine de* foldati . Onde Cefare fu gran Capitano anche 
nelle difdette; jileffandro non fu, alle volte,ne anco nel- 
le vittorie . 

Nihil Marcellus {dice Liuio ) ita. gerebat , vt aut 
fortuna! , aut temere hofii commiflum dici poffet» 
(^come dice Plutarco) Fortunaid vnum hominibus 
non aufert , quod bene fuerit confuitum . T^erche 
la buona rifolutione deue ejjer mifurata dalle ragioni, 
cheti hanno moffo à fhrla;non dal fucceffo,che ne fegue: 
del quale, per che può auuenirefuor di ogni pen fiero hu- 
manOyC d*ogni ragione, niuno è obligato à render conto. 
La prouidenT^a d*vn accorto Capitano, ha due parti ;l*v 
namira alla conferuatione delle forile , e deWejfercito 
proprio : l’altra alla deSìruttione de' nemici . ^lejfan- 
dro mancò nella prima, perche conduffe le fue genti iru 
luoghi, oue furono per relìar morte firn a di fume,horet 
di fete, bora di fafjate . Attaccò la battaglia in luoghi 
difauantagiofifiìmi : menò finalmente, dal fuo canto , $ 
fuoi Soldati alla beccaria * E pur è in tanta honoran7{a 
quel detto del grande africano, che egli hatter^bbe 
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.:(ì voluto faluare vn Cittadino , che amma\:^are miììè 
nemici. Mancò nella feconda per che, volendo per la di- 
ftruttione de* nemici due cofe, lafor:(a,e l* ingegno, egli 
non fi valfe ordinariamente, che della prima . Il che di 
Cefare non fi può dire. Conciofia eh* egli hebbe cura deU 
le fue genti, come vn padre della fua famiglia. Non fi 
mife mai à imprefa fenT^a far prouifione di vettouaglief 
efemancaua f armento s'aiutaua con le comi . Potendo 
vincere col ferro, volfe piu prefio valer fi dell* arte, & in 
ogni occafione s* ingegnò d* aiutare la for:^a con Vindu’* 

^JHd il combatter non éd*vna forte. Si combattè 
in campagna aperta; fi combatte ajjediando,ò difenden'- 
do vna pia:(:^a;fi combatte per mar e, e per terra. Alef- 
fandro Magno non combattè mai per mare, f e non vuoi 
forfè chiamare guerra maritima Paffedio di T irò . Ce- 
fare guerreggiò per mare,in Francia fin Egitto,in Afri 
ca,neU* Oceano, nel mar no§ìro4 A ffediò, oppugnò, ejpu- 
gnò , riduffe à necefiità d*arrenderfi città infinite, e di 
forte7^:(a merauigliofa . Ma tra tutte l* opere di guer^ 
ra» fatte da Cefare, non ve n*è alcuna, che fi poffa pa- 
rangonar con Pajfedio di Alefiia. Conciofia eh* egli sfar 
^ò Fercingentorige , capo de* Galli , d rinchiuder fi con 
ottanta mila combattenti, eh* erano il fiore, ^ il neruo 
della Gallia,entro quella città', e lo Sieccò,e circonuallò; 
e poi rifilato di affamarlo, fi fortificò contra ducento, e 
quaranta mila altri Galli,che fi apparecchiauano al foc 
corfo,con fojfe,e con opere ammirande;e meffofiin me- 
J^o tra Vercingentorige, e queSìi, che lo veniuano à foc- 
iorrere, diuenneaffediante,& ajfediato;e come ajfedia- 
to, non filamente ributto i nemici , ma li ruppe, e feon^ 
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filfe affatto ;e come affediante necefiitò (^ercìngentonge^ 
e gli altri d metter fi bumilmente nelle fiue mani ; ^ in 
mpunto atterrò le forT^etegli animi di tutta la Gallia, 
La qual fattione mi è fempre parfa la più ammirabile 
che fi fiafattay doppo che fi maneggiano l'arme, e non fi 
ricercaua altro animo, ne altro giudicio, ne altra prouì^ 
denT^a, e rifolutione,che quella di Cefare,che in vn tem 
po mede fimo affediòffu affediato,fi difefe,evinfe in cara 
pagna i nimici, e del mio parere fu anche f^eìleo Pater-^ 
culo , Circa (dice) Alexiam tanta: res geft?,quantas 
audere vixhominis j petficere penènuJIius , nifi 
Dei fuerit « Caiìruccìo CaHracani fi acqui fio nome di 
nnouatore della difciplina militare in Italia, principal-^ 
mente per l'affedio tenuto attorno Pifioiaad effempiodi 
Cefare * Conciofia cofa, ch'egli ancor a,con vna doppia 
trincea, tenne da vna parte d fieno i Pifloiefi, e dall'ala 
tra Filippo Sanguinetti con foccorfo di trenta mila fan 
ti, e di tre mila huomini d'arme : e ridujfe finalmente^ 
quella cittd d tal termine, che fi mife nelle fiue mani.Ce^ 
fare dunque fiù più vniuerfale di jileffaridro . 

Per non dir poi nulla della fobrietd, e della clemen^ 
^ 4 , Cefare vinfe ^leffandro di grandeT^a d'animo* 
Conciofia , che non e fendo cofa più contraria alla ma’» 
gnanimitd, che l'inuidia, uileffandro fù fi foggetto dfi 
fatta paffione, che vccife di fua mano àlito, perche cele- 
braua l'imprefe del 7^ Filippo, padre di luije non può- 
te diffmulare il dijpiacere fentito per la nuoua,che uin- 
tipatro haueffe vinto i Lacedemoni^ , Su? dcmpcuoi 
gJoriìE exiftimans quidquidceffìfietalien?. All'in- 
contro Cefare ne' fuoi Commentari! ejfalta le cofefatt» 
da T *LabienQ,da PiCraJfo^e daaltrifuoi Capitani an- 
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.fhepià chete jue.Di più CefareiUufiròlefiievittoriel 
> non loto con honorar gli amici, & i compagni ;ma con ri 
■cenere anco in grafia i nemici . ^leffandro vituperò le 
fu e con la crudeltà ver fogli amici, e con la morte di CU 
to, e di / armenione,a‘ quali era debitore della vita,non 
che d'altro, e di Parmcnione ferine QXurtio , Al ulta 
dine Rege prof|5ere i Rex fine iIIo,nihil magnerei 

gcfserac . Il che non fi può diredi nijfuno miniSiro di 
CefariLj. 

Comparàtione tra Annibaie, e Scipione. 

N Onè cofa, che meglio fcuopra,e dichiari la proà 
de7^a,e le qualità di vn perfonaggio,chelacom- 
parationc' di lui , con vn altro pari , ò poco inferiore ì 
lui, e non credo, che {i troni vn altro paio di porfonaggi^ 
che ftano più comparabili tra di loro , in ogni parte di 
tnilitia, che Annibale, e Scipione . 

Hor cofa commune ad Annibale , &à Scipione fu. 
Vhauer cominciato à trouarft in guerre gradiffime nel-^ 
laloro )anciuUc7^a;hauuto gouerno d'ejfercitigrbffi,e 
d'imprefe importanti nel fior della loro età; guerreggia 
to in Prouincie bellicofe, in Spagna,! talia,jdfricaicom 
battuto con popoli, e con Capitani ^mofi,l'hauer tenu^ 
to lamedefima ragion di guerra : perche l’vno,e l'altro 
porto la guerra à cafade juoi nemici, Annibale in Ita* 
Ha, Scipione in jifrica.U vno e l'altro fi valfe con mol* 
tùgiudicio de gli flratagtmi, e degl'inganni militari;e 
poche.volte fecero fatto (C arme, fenT^a aiutar le 

• £ tra l'aHutie dii Scipione molto memo* 
stabili furono quelje, con le-quaUeglifconfilfe jdfdruba* 

le 
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le in Spagnai e Si face in j4frica^ che per non ejjere co fa 
co fi nota la fua accori e:i^':^a nelfaHutie belliche, non mi 
farà di tramaglio di raccontare in queSìo luogo. In Ifpa-^ 
gna dunque, la cofapajlò così • Gli efjerciti de' Roma- 
ni, e de Cartagine fi erano flati fchierati l'vno à fronte 
dell'altro, per alcuni giorni, in queflo modo, cbenellrL» 
battaglia f erano fermati di qua i Romani,e di là i Car 
taginefl; & haueuano poflo gli aiuti delle genti amiche 
(ch'erano la più debil parte delle for'ge loro) nelle cor- 
na, ^ era opinione di tuttoché fi douefle venire àgior- 
nata, con l'ordine tenuto in quei giorni . Hor Scipione 
ingannò doppiamente i nemici . Perche, fatto dejinare 
à buona bora i fuoi, e mutando l'ordine ofleruato fin al- 
Ihor a, mife le legioni Komane nelle corna,e le genti firn 
niere in me’^^o : e poi, per far che i nemici non defmafli- 
no , e non s'auuedeflino di quefia mutatione , mandò à 
buona bora la cauaìleria à trauagliarli fin su gli allog- 
giamenti . u^fdrubale colto all' improuifo, cuuò fretto- 
lo f amente i fuoi Soldati digiuni in campagna, e li ordi- 
nò come haueua fatto alli dì paffuti. Scipione, fjnnte in- 
nan':^ile corna dell' effer cito , oue haueua il neruo delle 
fue fori^c,ruppe fàcilmente quelle de' nemici, prima che 
iCartagineft, ne' quali confifleua il meglio delle forT^ey 
poteflero venire col nemico alle mani ; ò f occorrer e , fe 
non voleUano difordinare la battaglia , I altre genti lo- 
ro. Era già il mcT^o dì, e la fàme,e la fete,con vn So- 
le ardente, affligeuanofommamente,e maltrattauanoi 
Car taginefl. udii' hor a Scipione Jpingendo innanzi la 
battaglia, e dando loro addofjo da i fianchi, e da ogni par 
te, n'hebbe vna compiuta vittoria . 

. Ma non minore fagaàtà moSirò egli in uifrica cen- 
tra ‘ 
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fra il mede fimo ^fdrubale, e Sifàcet Re de* Numidi \ 
Naueua fatto ^[drubalCt trenta mila fanti, e tre mila 
taualli : e Sifhce cinquanta mila fanti, e dieci mila ca- 
ualii;co* quali fendoft accoHati à S(ipione,Sifaceattac 
cò ragionamento di pace , Hor mentre vanno, ^ ven^ 
gono gli Ambafciatori fopra queflo negotio dall'un cam . 
po all'altro, fu da fuoi Scipione auuertito,che gli allog- 
giamenti de' nemici , erano quafi tutti di legno , e gran 
parte di canne, ò d'altra materia, atta all'incendio, fen- 
v^a ordine alcuno . udlche aprendo ejfo gli orecchi, ben- 
ché poca voglia hauejje di trattar piu d'accordo con Si- 
face, continuò nondimeno di mandar i fuoi Oratori , e 
con effo loro molti de'piu accorti,e fcaltriti Soldati,che 
hauejfe , in habito di feruitori : acciò ^iafj'ero minuta-- 
mente tutto ciò, che poteffe aiutare il fuo difegno.Qimn ' 
do poi li parue d' ejfer già in ordine, troncò ogni pratti- 
ca d'accordo: e fcouerto a' T ribuni il fuo penftero,cauò 
con le prime tenebre fuora l' esercito ; e fu la me\a not- 
te al campo nemico giunfe- !^i commettendo à Lelio, 
& àMafiiniffa, che con parte delle genti affaltafiino il 
campo di Siface,& vi att accanino fuoco : egli andò per 
far il medefmo in quello di Cartagine fi. / Numidi, veg 
gendoft il fuoco, attaccato da Lelio,d'ogn intorno,e ere 
dendo ciò ejfer à cafo auuenutOìCorreuano difarmati chi 
di quài chi di là à eflinguerlo , Ma battuti fieramen- 
te da' Romani, rejlauano e dalle fiamme, e dal ferro con- 
fumati . Le guardie del campo d' ^fdr ubale, & anche 
gli altri , poi, che al romore fi defìarono , corfero ancor 
effi difarmati a fmor-s^are il fuoco : ma incontratifi ne f 
Romani, che gli afpettauano al varco, appicciauano 

nelle prime tender e di man in mano nelle altreilfuoco^ 

furo- 
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furono trattati in modoj che di tanta gente non ne fcam 
parano più di venti mila fantine cinquecento caudli^me 
:^o nudi . Qj^Jio fatto di Scipione è preferito da T^oli^ 
bio à tutte l’ altre fue prode'S ^ . 

A/a ritornando alla comparatone t^nnibalemoflrò 
nelle fue fattioni piua^ìutia : Scipione più defire'^T^a . 
.Quello fivalfepiù delia fraudef e deW inganno : quelìo 
deli'indufiria , e dell* arte , appreso u/nnibale hereditò 
la fuagrandeT^T^a parte dal Padre^ parte dal Cognato : 
che lo ìafciarono padrone d’vn effercito grofiifiimo di 
Soldati veteranii 0- incalliti nelfarme , e ne* trauagli; 
ma Scipione diuenne grande col proprio valore^ pafiò 
aWimprefa di Spagna d*età di ventiquattro anni in tem 
pOtche, per la morte di fuo padrone di fuo fi tra 

uaua in Poma^chi volejfe fottoporre le {palle à quel cari 
CO; e poi pafiò aWimprefa d'africa con ponchiffimo fa- 
uore del Senato ^che non fi contentò pur, eh* egli fi valef 
fe di altra forte di Soldati, che di volontari ;e mife infie 
me vna buona armata , fen'j^ che la Republica concor- 
reffe d parte alcuna della fpefa . Di più, Scipione ma- 
neggiò la guerra molto più alla grande, che Annibale; 
perche non fi mife à imprefa, che nonfoffe importante, e 
di confequenT^a . La prima cofut che egli tentò in Spa-‘ 
gnaju Pejpugnatione di Cartagine noua, ch'era la mag 
gior cofa , che i Cartagine fi haueffino in quella Prouin- 
cioj- Gnarus vtinitiabelli prouenirtent, famam 
in cantera foce , eia conduffe d fine in vn giorno, cofii^ 
che, per effer la prima, ch'egli intrapredejfe,e per la fua 
grande:^';^a,e per la preSìe':^'3^a,con la quale ella fù effe- 
guita,li recò merauigliofa riputatione.^ndaua egli al- 
l'imprefe , oue fi trouauano i capi, ^ le foY7j vnite de i 

nemi- 
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nemici; alle cofe minori mondana Marcio, Sillano, Lt^ 
Ho, e fuo fratello . Nel che oUratcl/egli non s'impiega- 
m fe non in cofe grandi, mofirana la genero fità dell’ ani 
mo, che non temeua, che il valor altrui faceffero velo al 
fuo . Jlche nota Limo con quelle parole , M ardii m (e- 
cum habebat cum tanto honore, vt facile a ppare- 
rct, nihil minus eum vereri,qiiàm ne quis obllarcr 
gloria fu.T . Cioè, egli trattano Mania con tanta ho- 
noreuole7^7^a,che ognvno fi patena facilmente accorge- 
re, che non era cofa, ch’egli meno adombrale, thè il va- 
lor altrui . Ritornato di Spagna,non fi degnò di onda- 
ae dietro ad ydnnibale per le campagne di Puglia, ò per 
li monti. di Calabria ; ma paffando in africa , fece che 
uinnibaleandò dietro à lui à combatter per la fomma 
delle cofe . Nel che Annibale confejfa,appreffo T.Li- . 
uio', d’ejfer Siato vinto da Scipione . Conciofia co fa, che 
egli , doppo hauer rotto i Romani à T rebbio, à T rafì- 
meno, à Canne, haueua perduto il tempo à torno Cafi- 
lino Cirignuola, Cuma , Nola : c doppo l’hauer taglia- 
to à pCT^^i cento mila Romani, era sfor'^^ato di andare, 
abbandonando l'Italia , à difenderla patria fua contra 
Scipione,Q^ hoXlcm Pocnum,in Italianon vidif. 
fet . £t invero Annibale (altra à l’hauer fneruato l'ef- 
fercito (come fittene) nelle delitie di Capua, fece quat- 
tro notabili errori nell’ arte della guerra . L’vnofù,che 
fendo egli venuto in Italia per combatter 'Roma, non fi 
accofiò però mai à Roma, fe non per liberar Capita d'af 
fedio : ma fiondò confnmando per la Puglia, Calabria, 
udbrw:CKP* ^ P altre parti d'Italia . L'altro fu, che 

non feppe valer fi della vittoria , affollando i Romani , 
sgomentati per le rotte riceuute, in Roma iSìefra, ò qp-* 
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pugnandola , ò ajfediandola . Onde Fanone fcrifse al 
Senato Annibale federe ad Cannasin captiuorum 
preci js>predaq-, alia ajftimanda : vicSloriam nec yi- 
^oris animo , nec magni ducis more metientem ^ 
e {come dice Floroj) Cuni vi(5toria poflet vti,frui ma 
luic . llterj^o fu, che à vn Capitano di tanta fama,e di 
tanto valore , troppo bajfa imprefa fu VoppugnationCy 
epoi l’affedio di CafiUno, caJìeUuccio di terra di Lauo^ 
ro,C^ alcune cofecoft fkttejnonf accorgendo, Che mul 
ta beila impera valida, per tadia,ac moras cuanue- 
re. Certo egli, con la lungheT^a deUa guerra, refe i Ro^ 
mani arditi,& valor oft, e fuperiori à fe fleffo di animo, 
e di brauura.Onde alle volte mi par che Annibale fojfe 
miglior combattitore,che guerriero,cioè più atto a vin- 
cere vn fatto d'arme, che à maneggiar vna imprefa . 

Di più, non offendo cofa più indegna di vn fauio Ca- 
pitano , che Nffer sforT^ato à combattere con difauan- 
taggio, Annibale cadde in quefio inconueniente due voi 
te; vna quando fù tirato à fkr giornata, contra fua vo- 
glia, da M. Afar cello ;V altra quando fù raggiunto,e poi 
nccejfitato al mede fimo da Claudio Nerone . 

Ne fù poco feorno di vn tanto perfonaggio, che e^li 
fojfe tenuto à bada dal mede fimo Claudio in Puglia^ : 
mentre ejfo combatteua contra Afdrubale sù le riue^ 
de Metro . tSHa Scipione non fi sà che fhcejfe erro- 
re nella militia , t^ggiungi , che Scipione non fi rnife 
mai à imprefa alcuna»che egli non vince jf e: il che proce 
deua da vn vero efame delle for's^e fue»e de' nemici. Ilio, 
dàce Vegetio , difficile vincitur, qui vere feit de Cuis, 
& aduerfarij copijs mdicire. All’incontro, Annibaie 
tinto in damo, e lpìacen\a, e Spoleti, e Cuma, NAa,e 
* D Na- 
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JSIapt>li,et ilfoccorfo di Capua. Scipione finalmente non 
fumaivinto;^nnibalefu vinto più volte da Marcel 
lot da T. Sempronioyda Claudio , e da l'iHeffo Scipio^ 
ne , in queWvUimo fatto d"arme,nel qual egli confefiò , 
Non prxiio modo fé, fed bello vidtum : nec fpcm 
falutis alibi , quàm in paccimpetranda elle . & in-* 
nero per vna vittoria di vn fatto d'arme^ quella fu far- 
(delle più memorabili^ egloriofe , che ftano flati mai . 

Xomparatione tra P. Scipione, e’I Gran 
Capitano . 

L a opinione di Pitagora , e d*altri Filofofi intorno 
alla trafmigrationc delle anime , detta da loro me-, 
tempficofty io credo haueffe origine dal vedere^ alle voi- 
tey perfon( di cojiumi , e d*ogni qualità co fi di animo , e 
di corpo ftmili à gli antepajfatiyCome fi ferine di T eodo 
fio Imperatorcy e di T r alano ^e di alcuni altri . 

tJHafefu mai perfonaggio fitmile , doppograndif- 
fimo interuallo di tempOyà vn altro^quefiofu Confaluo 
Fernandoy à P. Scipione . Hebbero ambidue natura^ 
^randeyc prefenT^a ecccUentey animo generofo , ingegno 
deuato; ambidue fiorirono di vna eloquenT^a meraui- 
gliofa y d’vna liberalità regia : e fi poffono Sìimar pari 
nF beni naturali delTanimOy e del corpo , Auuennero à 
Vvny & à V altro molte cofe filmili . Òj^Uo fi trouò nel-^ 
la rotta di Canne ycon grado di T ribuno militare y que- 
fio nella rotta di Seminara , con carico delie genti man - 
date dal Re Cattolico infoccorfo delli Re di Napoli . . 
Quello fi mife nella diferettione di Siface per tirarlo 

neWamicitia de* Romani ; quefio fi pofe nelle mani di 

Bande- 
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'^audeUfRe de* Morij per condurlo alla dmtione dcUi 
Re Cattolici . L*vn0y e l* altro patì feditioni di Soldati^ 
tjiteUo per la malatia ; ^nefìo par il mancamento delle 
paghe . Quello peruenne d grandifiirm bonari giouine, 
quejio cadette. Q^Uo fà gridato Re dagli Spagnuoli: 
àqueflo non mancò.per eJJ'er Redi Napoli^altro chela 
nimo . Qj^llo hebbe ventura di poter dare vn Regno; 
quello di dar infiniti Stati à fuoi amici . Quello hebbe 
l’honoredi hauermeffol ultima mano alla feconda guer 
ra Punica; queSìo di hauer condotto à fine limprefa di 
Granata . lvno,& d l altro fu domandato conto de* 

denari maneggiati: ambidue fe ne fbrigaronogenerofa- 
mentCf Scipione con tracciare (come ferine alcuni) il li-^ 
bro . Confaluo con mostrar partite impenfateye jpauen- 
tofe al Re, Ivna delle quali fu di ducente mila,fettecen 
to trenta fei ducati d’oro, enouereali,difiribuiti d pone 
ri, d Sacerdotifd Frati, & d Vergini facre, affinché prè 
gaffino Dio per la vittoria; l altra di feicento mila quat 
trocento nouanta quattro feudi , dati fecretamente*alle 
Jpie . Ambidue furono defiìnati d imprefe pericolofe,e 
gratti; nelle quali però non fi trottarono; perche Scipio- 
ne fu mandato con fuo fratello contro .Antioco , con cui 
militaua ydnnibale:ma per la malatia non fi trono neU 
la giornata ; Confaluo fu, doppo la rotta di Rauenna, 
eletto Capitano contr a Francefi,ma mancato, per l’alte 
ratione delle cofe il bifogno dell’opera fua,non fi partì di 
Spagna . Quello s’acquiHò il fhuor del popolo con vna 
certa fimulatione di pietd,e di nafeimento diuino; que- - 
fio con l’offequio,ela feruitù fktta,in grandi,e molte oc-^ 
cafioni,alla Reina.Quellofù portato innan^^i piu dal pò 
polo, che dal S enato; queSio più dàlia Reina, che dal 
' Da Catto- 
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Cattolico . j4mbidue furono trauagliàti dall‘inuidlaie 
mal pagati d^lor feruti ij-j quello dal popolo di Rowa, 
quello dal Re Ferdinando.Ònde ambidue ft ritir aronoa 
quello dalla patria à LinternOyqueflo dalla corte à Lqf 
jdj oue morirono . jimbidue furono molto magnanimji 
in lodarey& in commendare il valore altrui ;pcrche Sci 
pione fece fempre conto di L, MartioyC di Lelioie d* al- 
tri . E Confaluo di ProfperoyC di Fabritio Colonnare di 
diuerfi Capitani. Quello hauendo l'animo volto all'im- 
prefa di Cartagine, tirò nella diuotion fua, e de' Roma- 
ni Siface, e Mafftntjfa ; quello vedendo la guerra im- 
minente da' Francefiytrqfse dferuitif delli Re Cattoli- 
ci, i Colonne ft, e gli Vr fini. Quello fiacquiSiòil fo- 
pranome di Africano : queflo di gran Capitano, ^l'v- 
no,& à l'altro conueniua quel,che Gierone Conte di FV 
gunia difse di Confaluo, cioè, che li pareua molto fimile 
à vna gran Naue da carico , la qual per folcar il mare 
ha bifùgno di vn altifftmo fondo; altramente conuien^ 
che fi fermi ,eflia otiofru . E di Scipione dice Liuip * 
Vir memorabiiis ; bcllicis tamen quàin pacisarti.. 
bus memorabilior,prima pars vita,quàm poftrcina 
fuit : quia in iuucntute bella allìduègefìa.'cum le- 
netìa rcs quoque defloruere: nec probità eli marc-r 
ria ingenio, yimbidue hebbero alcuni giorni glorio fi f- 
fimi , Scipione quando di Spagna ritornò vittoriofo d 
Roma;quando trionfò d' Annibale ;quando fi menò die- 
tro il popolo Romano per li T empij à render grat 'ie al- 
U Dei della vittoria hauuta in jd frica.Confaluo, quan- 
do doppo la prefa di HoSiia, entrò vittoriofo in Roma, 
e poi in Napoli quando ritornò in Spagna la prima. , et 
la feconda volta . Qmndo, vinti i Frante fi alla Ceri- 
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^uolay entrò trionfando in Napoli ; quando à Sauona. 
nette à tauola con li Re di Francia, e di Spagna . Heb- 
hero ambidue fcrittori di gran fama, e particolarmente 
affettionati à loro, Scipione, T ito JLiuio, Còfaluo,F r art 
cefco Guicciardini . 

Ma venendo alle cofe della guerra, che in vna com-^ 
paratione didue cofi famofi Capitani ft hanno princi- 
palmente da conftderare , furono ambidue eccellenti 
nella indufiria, enelmaneggio deWimprefe . Indufiria. 
di Scipione fu il conciliar fi , fotto jpetie di Religione^ 
il popolo : il tirare alla diuotione de* Romani Majjinif- 
fa, e Siface, e*l guadagnar fi l*af]ettione de* popoli, con 
Valuto de* quali fabricò vna armata , e mife infieme vn 
fiorito e fser cito. Non minor indunriafù quella di Con- 
fatuo in guadagnar fu con Vofsequio, l* animo della Rei- 
na /fabella : in tirar i Colonnefi al feruitio del fuo Re » 
eleuar gliZfrfiìù dal feruitio di Francia, C? indurli al- 
la diuotione di Spagna; & tener quiete , e contente^ 
quelle due cafate difattioni tra fe cetrarie, e piene d*e- 
mulatione; e di diffiden ?^ . t.Ma nel maneggiar^ della 
guerra Scipione hebbe due vantaggi, Vvno fi fu l auto—, 
rità fuprema, ^ independentenelCimprefe commefse-^^ 
li : V altra la prouifione del denaro , e d*ogni altra cofa 
necefsaria alla guerra . .All’incontro Confaluo,per noit 
hauer total libertà di operare {perche dependeua dalle 
commef sioni del Re) e per mancamento di danari , 
sforz^ato, & à romper la fede al Duca di Calabria, 
à metter mano alle volte alla robba altrui, come fece^ 
a T aranto . Et in vero i Capitani Romani non mi^ fo-< 
gliono parere tanto degni di lode , e di commendatione 
per hauer vinto guerre groffifiime, e foggìogato Vroh^ 
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ttincie ampUfiime , menato prigioni à Roma Prencipi 
grandiffimi; quanto di biafmOiC di vituperio,feftfo/Si~ 
no altramente portati . -Concio fta che haueuano daUtt^ 
Republica tutto ciò, cJje fi poteua defiderare per l'am- 
minifìratione delVimprefc; apparato perla perfonalo^ 
ro, denari per l* effer cito, gente à piedi, & à canaìlo di- 
fciplinata , e^r in tanto numero > quanto ricercaua l’imr^ 
portanT^a della guerra,C^ à ciò fi aggiungeua vna fuprc 
ma autorità di far tutto ciòcche lor parejfe conueniente 
per il feruitio della Republica , £rano finalmente libe- 
ri di ogni pen fiero , fuor che di quello, che fi appartiene 
à chi maneggia vna imprefa . <J]Ca a’ tempi noSlri , i 
Generali degPefferciti guerreggiano , per Pordinario^ 
con commifiioni limitate, &àme7^o ilcorfo, mancano 
loro le proni fioni,e le paghe. Onde [onosforT^ati ò à tra- 
lafciar l’ imprefa, ò à commetter indignità . Nel che gli 
Ottomani fi gouemano molto meglio, che noi; concio fi<t 
che non fi legge, che negli efferciti loro fia mai nato di- 
fordine, perche al Generale mancaffe Vautorità,ò il di- 
naro, ò le prouifioni, che fi ricercauano peri* imprefa im 
poflali.Si che in quejia parte Scipione hebbe vantaggio 
[opra CÓfaluo.' Onde egli fù anche nelle guerre piu f dot 
to,e ffedito,pronto,e libero . £ di quà nacque, che Con- 
faluo nelle maggióri ìmprefe,feguitò vna ragione,e for- 
ma di guerra contraria , non che differente da quella di 
Scipione . Perche due maniere fono di guereggiare,e di 
vincere l*auuer/ario,l’una con l* indugiare, che Liuio di- 
ce,hora trahere,^om fuftinere belluin. Et trahi bel-. 

Iti ni A III Krtroi* Air nnr^lT. e/tf /lìtrnUf- 
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bellum, &prej]o T acìto, Tridatesfimul fama, atq; 
^ * ipfo Artabano perculfus, diftrahi con fili) s,iret con 
tra,an bellum cundatione traótaretjl'alfra con Pope 
rare, & affaltare * Perche fi come vn colpo di fiada, ò 
dipicca,òfiriceMe fenT^a danno in materia arr endemie, 
e molle ;ò fi ribatte col far fi incontro: co fi P impeto d*vn 
esercito armato, e éPvna guerra,ò fi tede vano col tirar 
ìa guerra in lungo, e col valer fi del beneficio del tempo» 
ò fi conduce à fine col cimento d*vna giornata . Dell’v^ 
na,edetPaltra maniera fi vaifero egregiamente i Roma 
Et facete, & pan fortia K ornami ed.a'tem 
pinoSiri veggiamo quefie due parti della militia effer 
diutfe in due nationi,cioè nella Fraceje,e nella Spagnuo 
la. Perche lo Spagnuolo guereggìa pià tolerando,che af 
faltando : & il Francefe pià ajjaltando, che tolerando • 
//or Scipione, per le ragioni fudette,fà pià proto, c pià 
fpedito nelle fue attieni ;Confaluo pià tolerante,e pià pa 
tiente . Onde quello ruppe i Cartagine fi col venir pron- 
tamente alle mani , e a’ cimenti delle battaglie : quella 
confumò i Francefi, prima ò "Barletta , con la toleram^a 
fPvn lungo affedioiepoi al Garigliano, oue fopportanda 
il difagio di vno ajprifiimo verno» e la perpetuità d’vna 
dirottifiima pioggia, fiando in meT^ ali*acqua,(0 al fàn 
go,e necefiitando i Francefi, meno atti d’animo, e di coy 
pò, à patire le medefime fcommodità» etrauagli»yinfe 
con la fua,la loro patien 7 ^a,e cosi hauendoli afflitti, e ri- 
dotti à maljtermine,gli asfaltò finalmente, e li mife in fu 
ga; e sforo^ò à cederli Gacta,e’l libero poffeffo di vn no- 
bilifiimo Regno . Nelle quali imprefe egli mofli o vna 
faldijfima rijolutione d’animo, e di giudicio militare, di 
giudicionella elettiòne della forma di guereggiar e con» 

4 Fran-^ 
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f rance ft > che fu il mortificare la loro viuacitd, erompi 
per il lor impeto con la lentc^^a, e con la toleran^^a d*a 
nimo, col non lafciarft fmuoNcre dalla rifoluttione, vnn 
volta faniarnente prefa^ ne da trauaglio, ne da parole 
altrui . e^/ qual prvpofito non conuiene tralafciarc^ 
quelle memorabili parole, celebrate dal Guicciardino , 
€ pretermejje dal Giouio; con le quali egli fece rifoluer 
tutti à iiarfaldi negli alloggiamenti di Cintura. 7er- 
che effendo egli configliato à voler ritirar fi alquanto 
indietroyrifpofe defiderare d’hauer piàtofioal prefente 
la fua fepoltura vn palmo di terreno più auanti% che,col 
ri tirar fi indietro poche braccia , allungar la vita cento 
aani . £ t inuero effendo due gli offieij di vn Condottie- 
ro d'ejferciti, e di guerra, il cedere,e'lauan:(arfi d tem- 
po, C? à luogo : non fu mai Capitano, che in ciò mette/- 
fe il piede innanrfi à Confaluo . Scipione, fe ben fu ec- 
cellentiffimo in ogni parte della militia, non hebbe però 
per lagrandeT^a della T^publica, e per la pronte^T^a 
delle for:i^e, con le quali entraua neWimprefe, occafione 
di mofirar quel , ch’egli valcffe con la longanimità , t 
con la contatione . U^Ca L'vn , e l'altro fi portò eccel- 
lentemente in quell'altre due parti di vncapo di guerra, 
che fono il faper vincere,^ il faper raccòrrò frutto dal- 
la vittoria ; fc non che, quella feconda parte compari- 
fee, non fo come , meglio neWimprefe di Confaluo^ che 
di Scipione. Conciofia che Confaluo, con vna vittoria, 
tolfe il Regno a’ Francefi , c con vn’ altra la jperan':^(La 
di ricouerarlo; e tutto ciò fece egli in meno di due anni . 
tJ^a l’imprefedi Scipione andarono più à lungo . On- 
de non hebbero vna certa gratta , che fuol recar foco la 
prejìe:^q^a ,* fe bene hebbero quella gloria , che portai 
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fèto V import (inT^ della guerra , e la grandcT^^a delitti 
littoria. Le vittorie di Confaluo paruero anche pià 
iliujlri,e più gratiofeyperche egli le riportò d*vn nemi- 
co fiato fin d quell’hora inuitto; cioè di Francefi,che po 
chi anni innan'^iyhaueuano fcorfa^fen^a contrafio, tut- 
ta Italia^ mefio il fieno alia T ofcanay dato leggi al Pa- 
pajcacciato già due volte gli ^ragonefi fuor del Re- 
gno . Ma i Cartagine fi erano itati [confitti più voltai 
dalli due Scipioni , G* vltimamente fiati fiorditi da L. 
MartiOyche lor haueua tolta la vittoriaye la Prouincia 
di mano- Annibaie haueua riceuute molte rotte da Mar 
celloyda Claudio Nerone^e da altri; e non era piu quel- 
lo, che con tanto valore haueua rotto i Romani a T reb 
bia,d Trafimeno,à Canne, e Liuto preferifce la vitto- 
ria di M. Marcello à Nola à tutte Paltre vittorie de' 
Romani, in quella guerra. Ingés eo die res,ac ncfcio, 
an maxima ilio bello gefta (ir . Non vinci cnim ab. 
Annibaie, vincere foli to , dìfficiliusfuitquàmpo- 
ftea vincere . Di più Scipione combatte per l* ordina- 
rio conforT^e maggiori, ò pari al nemico : Confaluo, fen- 
do fempre inferiore difor7^e,reSìò con Parte te col vaio 
refuperiore.fi valfeegli per eccellenT^a deli' arte di cam 
poggiare. Perche alla Cirignuola vinje i nemici con vna 
trincera j à S. Germano fi preualfe della flrette:(p^a d^ 
paffi; al Carigliano deli'ajpreT^T^a dtU'inuerno. Mofirà 
veramente Confaluo il modo di difender nobilmente^ 
il regno di Napoli,il Re Manfredi, non hauendo potu- 
to difender il pajfo di monte Cafiino contra Carlo di 


Angiò, venne con effo lui, contra ogni ragion di guerra, 
d battaglia nelle contrade di Beneuento,e perdè col Re- 
gno, anche la vita, a’tempi nofiri il Mar chef e del Fa fio. 
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e xli altri Capitani di Carlo T. abbandonata la difefiU 
del refiotridiiffero ogni ragion di guerra, e di difefa nel- 
la città di Napoli,nel cui ajfedio fi confumò Nffercito, 

€ le for:(e di vna potentiffima lega ♦ Il Duca d'udlba^ > 
neUa venuta del Duca di Ghifa , penfaua di ritirar an- 
ch'egli le forT^e entro le città, e le pialle forti; e co fi la 
fciar confumare i nemici con la lungbe^Tia degli affé- 
dii, ò co' danni delle effugnationi , ma mutò poi parere 
per il configUo di Don Ferrante Gon-j^aga. Ferdinando 
di Aragona non puote far tefia à Carlo VI / I^ne al paf^ 
fo di S-Germano , ne à Capoua: onde mancatali la rU 
putatione,e l'autorità , perdè in vn momento ogni cof^ 
Carlo d'Angiò fole; fentèdo fi gagliardo difor7^e,e dtf- 
fidandofi de gli animi de Regnicoli , venne ad affronta- 
te Coradino vicino à T agliaco^T^ , e col configlio del 
vecchio Alardo, ne reSiò vincitore. Ma Corifaluo,cono 
fcendofi di gran lunga inferiore al nemico difkntaria, e 
di caualleria,fchifòfauiamete il rifico di vna battaglia: 
ma valendofi bora della Hrette^:ì^a delpaffo di S.Ger- 
manoyhora del fiume, e del verno , e del fungo, e deUo-, 
pioggia, impedì à nemici l'entrare nelle vifcere del Re- 
gno; & hauendoli tra le pioggie, e'I fùngo confumati ; 
e refiato lor fuperiore di animo,e di valore,mife, conia 
rouina ài vn formidabile efiercito, l'vltimamano aUa^ 
guerra . Nel che egli mofirò animo col campeggiare , e 
giudicio col valer fi del vantaggio , bora delfico , bora 
del tempo . Si valeua però egli ancora cgreggiamente 
della prefieT^T^a nell'occafioni . Concio fia che conquefia 
prefe egliviuo Mamphot,mentre egli cercaua di forti- 
ficar fi nella terra di Niebla, con Iq medefima oppreffet 
Baroni Angioni à Laino: con la medefimamppet^Fra 
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cefi {otto Auerfa , il mede fimo giorno che vi arriuò, e 
lor tolfda commoditd de’ mulini , e che diremo dellnj 
ejpugnatione di Rubi , ch’egli in vn giorno cinfediajfe’m 
dio^attete con l’artigliaria, e prefedi affalto, & vife-- 
ce prigioni vngran numero (thuomini d’arme France- 
/i j* Diciamo anche^ che fendo due inHromenti di vn ca* 
po di guerra Ja eloquen^a^e la forT^a : ambidue queiìi 
Capitani de’ quali parliamo ^ fi vaifero dell’vno , e del- 
Ualtro per eccelletiTia , ma Confaluo operò con l’eloquen 
T^apiu cofcjche Scipione. Concio fia che con quejìui egli 
ottenne le forti pia\':^ed Mondeiar^jdlendino, Ad aha 
la : eperfuafe al Re Baudele ad accettar le conditioni 
offerte dal Re Fernando,& à cederli Granata , e’I Re- 
gnoycon la medefima acquetò poi il medefimo Regno tu 
multuante; con la medefima mantenne i Soldati in vna 
dura neceffità di ogni cojàtmentre ch’egli era da ogni 
parte ajjcdiato da’ Francefi di Barletta , e dentro com- 
battuto dalla fumé , epouertày e bifogno di ogni cofru . 

tJ^a hauendo , fino al preferite , dif :orfo della ma- 
niera tenuta da loro nel battagliar e^e nell' operare ; re- 
iìa che noi compariamo le cofe da lor fatte . Trimie- 
ramente Scipione hebbe queììo vantaggio t che militò 
poco fotta Imperio altrui ; perche non veggiamo > che 
egli ft ritrouaffe in altre fàttioni , che nella fearamue- 
ciatuella quale fi dice, ch’egli faluò la vita Àfuo padre, 
e nella giornata di Canne,doppò la quale,egU minacciò 
di morte quelli giouani Romani , che trattauano di ab- 
bandonar l’ Italia , ma Confaluo guereggiò molto tem-. 
po f otto gli aufpicij delli Re Cattolici , e ft portò di tal 
manierayche per le gran prodeT^T^ fktteuiyfu poi Sìima 
$0 degno di og^i grande imprefa . ty^ppreffo Scipione 
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i/itife pià battaglictche CòfaluOt perche in Jjpagna fcon 
fiffe i due j4fdrubaliie Mandonio, et IndibUhPrencipt 
di Spagna,et in y^frica ruppe Annone fjdfdrubaley Si^ 
facejAnnibale^ma Cofalnoprefe piu ciudi epiaT^^edi 
guerra jche Scipione , parte in Spagna^parte in Italia ^ 
parte per affedio,come T arante jpar te per forT^a, come 
la Cejùlonia;oue egli mojhò non minor valore^ che già 
mofiraffe M.Fuluiojche Jpefe quattro meftnelTef^ugnct 
tiene della medefma città te ne fu perciò /limato degno 
del trionfo , & in vero Scipione non prefe ne piai^T^a , 
che,per forte7^^a di fito^e di manOifipojfa paragonar à 
Gaeta:ne città per grandeT^a^ ò per magni ficen':^a ca- 
par abile co Napoli i e s' egli prefe Cartagena invngior 
no anche Confaluo prefe Rubi» Ali domanderà qui alca 
no,qual fta opera maggiore di guerra , il prender vruL» 
pia'^^afortCy ò il rompere vn'e/fercito^ptir che fta mag 
gior cofa l*eff ugnar vna piaT^a: prima, perche linimi 
co è meglio armato. Onde procede la lunghegp^a degli, 
4 t/fcdìj,e la durei^a delle oppugnationi. Di pià, nelle-» 
oppugnationi fi cèbatte il pià delle volte nonfolo co gli 
huomini,écon le forT^e humane,come nelle giornate ca- 
pali; ma con la ajpre:(p^a de" fiti,e con la natura ijiejfa . 
f^i fi guereggia fopra,efotto terra; cotra quelli di dètro, 
et i foccorji, che lor vengono di fuora,dipià tra tutte le 
fhttioni di guerra, la pià terribile , e pià horrlbile fi è il 
dar vn* affatto ; perche ini fi cÓbatte contra nemici arma 
ti non pur di artigliarla, e di fchioppi,di picche, e di jpa 
de;ma di fuochi lauorati,e di calcine viue» e di trementi 
ne, e d'olio ardente,e d'ogn* altra forte di offefa]: e Varti- 
gliaria,che in capagna s'adopera pocote rare voltevifk 
danno d" importarr^a, vi fi maneggia con terribilità ta^ 
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Uyche vna forte^X^ cafoypare vn MogìbellOyan 

vno Inferno. Onde molti Capitani prontiffimi à we- 
nar le mani in vna càpagna^ò fi fono afienuti , ò non fo- 
no riufciti nelle oppugnationi;ma quety che importa af- 
faiffimo,noifappiamOycbe molte giornate fi fono datc^ 
per foccorrere qualche pia7X<^ ajfediatay ò per impedir 
il foccorfo:come ne fan fede le giornate di PauiayC di Ce 
rifole yne' quali luoghi gli Imperiali y& i Frante fi ven- 
nero àgiornata , gli vni per foccorrere là Pauiuy e quà 
darignano ; egli altri per còtinuar l*ajfedi0ye per impa 
dronirfene. Ma diciamo purcyche maggior opera di vn 
Capitano è il vincer vna giornata , che l'eff ugnar viul» 
pia 7 X.a. Prima perche le vereforT^e della guerra conft- 
fiono nelle braccia de* Soldatiyno nelle foffeye mura del- 
le città:appreffoynell*oppugnationiy la cofa paffuta trru 
forge dijpariyperche chiara cofa è-> che chi oppugnuy và 
cdvàtaggio alPimprefa:e quelli di dentro hano p fine la 
difefty e quei difuora l*offeJa}ma nelle giornate capali* 
Àgminaconcurrutanimisc|', , & viribus ?quis . 
e l*vna e l'altra parte flà sii Hoffefa. nelT oppugnationì > 
il Capitano ha più tempo di confultar le cofe , e di effe- 
quirle:vi ha più luogo la ragione yO l'arte; ma nelle gior 
nate ogni cofa è improuifa e foggetta à mille accidenti , 
^ à mille caft impenfati . Onde vi bi fogna e fennO y & 
animo maggiore- iui ha più luogo la fktica;quà il valo- 
re:la gappUyquà la jpada: là le braccUyquà le mani ; là 
il beneficio del tempOyquà il vigor dell'animo , quella è 
opera più duruye trauagliofa; quefìapiù difficile y e più 
pericolofa . Onde i Romani diceuano debellare , cioè fi- 
nir guerra, il vincere vna giornata reale; e noi commu- 
ncmente chiamamo le giornate con nomi vniuerfali di 

batta- 
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battaglie yC di fatti (TarrnCy e fe alle volte ft cimeta vna 
fornata per [occorrere vna ò per impedir così 

fatto foccorfo, ciò non è perche fi fiimi piu vna piaT^, 
che vn fatto d'arme vintoma perche fi fà piu conto d'u 
na pia's^'^ate d'vna vittoria campale in fierncy che d’vna 
pia^^T^a fola;perche chi fi mette à cobattery confidate di 
vincere l’inimico in capagnayC difaluareyò d’eff ugnare 
la piaT^T^a. Non nego però yche alle volte non fia di mol- 
to maggior confeque:!^a l’effugnatione d’vna forteT^a, 
che la vittoria d’vna giornata: ma noi difcorriamo del- 
le giornate reali ye delle ejfugnationi delle città in gene^- 
rale» e data la parità delie cofe ; perche non ogni vitto- 
ria capale fi deue preferire all’ effugnatione d’ognifor- 
teT^Q^a. Conciofia che , neà Scipione fu di maggior glo- 
ria il vincer Adandonio , che l’efpugnar Cartagena : ne 
Cefare mofirò maggior valore in vincer i Galli in capa 
gnayche il prender d'affalto la terra di AuaricOy^ à tè- 
pi nofiri, non fi è fatta cofa frettante alla guerra , che fi 
debba preferire alla prefa d’ ydnuerfiiyanT^i , perche hu 
qitefia età la guerra, fi è ridotta dalla campagna alle mu 
ra,c dalia jpada alla Z^ppa ; e l’arte di fortificare vru 
luogo è arriuataà quei grado, che fi pojfa maggiore : e 
perche in Prencipi, per fortificare, e perproueder di mo 
nitioniyC diprefidij ogni luoghetto,refiado deboli in ca- 
pagna,ò non vègono à giornata,ò vi tengono debilmen 
te,quinci auuiene che hoggi l’eff ugnar vna pia^p^a è fii 
mata cofa di più importaT^a,che mai. Ma ciò nafee non 
perche l’ejpugnarvnaforte^^T^a fia cofa maggiore , cìtc il 
vincer vn fatto d’arme; ma perche i Prencipi collocano 
piùfiudio,epiù potere in munir vna forte7^':^a , cheinj 
vna giornata diche però procede perche non hauèdo fot 
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con lequali Iterino dì vincer V inimico in campagna, 
Vhanno però taUiChe fi fidano di poterlo confumare /ot- 
to le mura d’vna cittàiben munitale ben prefitdiatas , 
Recano bora da con fiderare gli effetti d ekvno^e del 
Valtroyche fon quefii. Scipione cacciò fuori della Spagna 
vlteriore i Cartagine fi yvinfe i medefimi Cartaginejiyet 
il Re Sifaceycqucl che importa più d'ogni altra coftu. 
Annibaie. Ondefeguì la liberatione deli* Italia. Confai 
uohebbe l'honore deli'acquifio di Granata ycacciò i T ur 
chi delia Ce faionia , & i Fracefi d* Italia con l*acquiIìo 
d*vn Regno di Napoli yper li Re Catolici.Ne* quali fat 
tiypar che Confaluo habbia due v ftntaggi /opra Scipio- 
nCyl'vno fi èyche Scipione còbattè (come habbiamo toc' 
co di /opra) co* Cartagine fi già firacchiyC quafi rotti da 
altri Capitani.Perche in Spagna erano fiati mal condot 
ti dal padre , e dal 7 fio di ejfo Scipione e poi lìorditi , e 
inai menati da L .Martio\la cui prode-gp^^a in rimetter' 
sù le cofty & vincere con le reliquie de* vinti, i vincita 
riy(S in vn giorno romperli due volte yCÒ L’efpugnatione 
de gli alloggiamenti, mi par meriteuole di efferantepo- 
flaalleprodeg7^de*piùiUuSiri Capitani) & Anniba- 
ie era già fiato rotto da Marcello Jda Claudio Nerone, 
e da Sèpronio.Ma Confaluo'vinfe i Francefi, fin allho- 
ra inumi. Dipiùygli acquifii di Scipione non fi poffono 
parangonar con quelli di Confaluo , nepergrande’gga , 
perche Scipione non conquifiò cofa comparabile col Re 
gno di Napolimeper diuturnità (perche gli Spagnuoli 
fiiriuoltarono fubito dopò la partem^a di Scipione cotra 
Romani) ma il Regno di Napoli fu talmente /aggioga- 
to da ConfaluOyChe il poffeffo ne è refiato quietiffimo al- 
li Re Cattolici firn à i tépinofiri.Nefipuò dire,che Sci 
pione liberaffe L* Italia daAnnibaleje no vogliamo dar 
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il nome à' Italia ad alcuni pochi cafielli di Calabriayche 
li resìaiianOo Concludiamo dunque t che Scipiane fu af- 
folutamente maggior Capitano di Conf alno yper che vin 
fé piu giornate capai hcotnbattè con nemici più potenti, 
coneffercitipiù numero fi^cò Capitani più. ilittflriye più 
famoft : e [opra tutto perche [confi ffe Annibaie , e pofe. 
fineà vna lunghifiima, e pericoloftffma guerra ;ma Cd 
fatuo aud':(a Scipione , perche cÒ forT^ sepre inferiori , 
refiò fuperiore a* nemici ;e prima acquilìò, e poi confer 
uòvn Regno ampliffimo aUi Re Cattolici, e l’ordinò , e 
difpofe talmente , che la corona di Spagna nò ha co fa di 
più quieto,e più pacifico poffefio. Qmto poi alla forma 
del guerreggiare , fe noi vogliamo difcorr ere fondata- 
mente par miggior CÓfaluOyche Scipione, perche fuppo 
nendo, che la prudenza fta vguale in colui, che guerreg 
già affaltddo(che fu la forma di Scipione) che in colui , 

• che ft vale della contatione (come fece Confaluo) par che 
la cofianga di chi temporeggia e fofìiene vn nemico fu 
periore de forge , fta maggior virtù, che l* animo fttà di 
chi affai ta vninferiore,òanche vgual di farge , e sega 
dubio,che,cd quefiamaniera di guereggiare, QjFabio 
Alafiimo viufcì maggior Capitano di quanti n’haueffe 
la Repub. Romana nella guerra Punica.Onde Sempra 
ìlio T udhano l’eleffe Prencipe del min' 

Prinjcipé i^oman? ciuiratis efle,vel Annibale iudi- 
ce vifturus eéc.ei in vn’altro luogo, Nó vinci enim , 
(dice Liuio) iìh Annibaie vincere folito, difficilius 
. fuit,quàin poftea vincere.^ Arifiotile infegnacheil 
foftenerejC più nobil atto della fortegga,che l’affaltare. 

Il Fine deireccelJcnze de gli 
antichi Capiuni# 
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’ I p tAlt ^ B>ccell:**^ signore y 

Il Sig. D. Antonio di Cordona, e Cardona, 
Duca di SelTa, e Soma, &c. 


t^mbafcìatore del Re Catolìco d Rorna ^ . 


e<VfKIhi<lJt<Sy» 

E tpaterie di Stato, fono quaiì 
tutte coCi incerte, e dubiofè,chc 
nella più parte di elTe, non^mc 
no probabile la affirmatione, 
che la negatione : ma /òpra tut- 
te dubioÈ , c di/putabile mi par 
che fia quella della Neutralità. Conciofia cofa che, 
nel’altre, qualche parte vi ha la ragione: ma in 
quella ogni cofa quali dipende dall’euento . Io ho 
con tutto ciò, hauuto ardire di trattar breuemen- 
te quella materia nel prefente dilcorlò, più per mo 

£ (Irar 




ftrar la Tua difficoltà, che per fperaza,chc io m*hab 
biahaiiuto di dir colà rilbluta.. Il che hauendoio, 
alli dì palTati, accennato à voftr’ Eccellenza, ella ne 
moftrò tanto gallo , che mi accrebbe grandemery 
te l’anii^6 neirimprefa. Ho poi; pie lo ardire dfbo- 
norarlo dcirilluìlrilTìmo nome di vollr’EcceJleni^ 
za,come ella mie . perche é rni è ftaffo colà conuc 
niente, che chi le ha dato fpirito, e le dia anche gra 
tia,efpl^ndore-, & ècolàd’anirtjocandido, cnb^i;- 
le. Citi muitum dehcaSi eiàemjplurìmum velie dehère. 
Supplico il Signor Dio per la pinna lùa felici tà,e le 
baccio humilmente la mano . 

Di Càlà^’quindeci di Fcbraro.M D XeVIII. 
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delle più difficili imprefe che ftano 
in tutta la materia di Stato:perche 
il rifoluerft di fiar neutrale tra due 
Prencipicbe guereggianotrafe, ò 
il dichiarar fi compagno di vn di ef 
fi è cofa che Spende tanto mediatamente dalle quali- 
tà particolari de' Prcncipi e delli Stati loro , che mala- 
geuolmente fene può difcorrere in generalp.per la qual 
cagione non io mi ricordo d'hauer ne malato cofa alcu 
na appreffo gli antichi Politici. Nondimend^olèdo per 
non lafciar affatto intatta quefia materia , dirne qual- 
che cofuy cominciamo coft . I Prencipi(come infegnuj 
Polibio) fono di natura coft fatta , che non hanno neffii- 
no per amico, ne per nemico àffolutamente ; ma nell<Ljy * 
amicitie, inimicitie ftgouernano fecondo , che li tor- 

na commodo . Si che , fi come alcuni cibi di lor natura 
t £ 1 inftpi- 


Difcorfo della 

inftpidh rtceuono fapore dalla concia, che dà loro il etto 
co; coftefii ejjendo da fe fenT'aaffiettione , inclinano à 
ijuefia, ò à quella parte , fecondo che rinterejfe accoU’- 
cia l’animo, e l’affetto loro;perche in concluftone,ragion 
di Stato è poco altro, che ragion d’intereffe . De’ Lace- 
demonij , che tra tutti i Greci fi mantennero lunghifii- 
inamente in ftatOi& in grandcT^T^a, ferine Tucidide,che 
fopra tutti feguìuano il commodo loro; efenT^ diffimu* 
lattone alcuna , teneuano per giufio ,eperhonefio tutto 
ciò, che lor porgeua qualche emolumento , ò fatisfhttio- 
ne, & jigeftlao,Re chiari fi imo Lacedemoni!, fole^ 

ua dire, ch’egli teneua per giu^ìo tutto ciò , che poteua 
recare qualche vtilita alla patria . Di maniera che non 
è cofa pià propria di vn Prencipe che l’indifferen7^e,ela 
Neutralità tra due vicini guereggianti. Concio fta ch’el 
la è quafi naturale à Prencipi: e la Dichiaratione ac- 
cidentale. Ma per vedere pure quando debba il Prenci 
pe Slar fui fuo naturale, quando partirfene ; metteremo 
da banda i beni della Neutralità, e dall’altra i mali ; e 
cofit i beni, i mali della Dichìaratione^. 

Primieramente, il Neutrale, èhonorato,eriffettato 
da ambedue le parti per paura,che ciafeuna tiene, chcj 
egli non s’acco^ìi alla contraria . reiia quafi arbitro 
delle differt^e altrui, e padrone di fefleffo ,fi gode del 
prefente (ntlqualmodo hanno fatto bene i fatti lor oi 
Frante fi) e fi vale del tempo:e chi ha tempo (eh’ è appor 
tatóre d’ottimi configli) ha come fi fuol dire vita , con 
la qual artei Venetiaiìi hanno ampliato, non che mante 
liuto il lor dominio . Di piu il Neutrale viuefenT^a ne- 
mico feouerto, non offende manifeSìamente alcuno, e 

(come dice Polibio) non è cofa, che vaglia pià in ogniaf- 




Neutralità* 6 ^ 

fàrCiChe la moderatione, & il nonjar cofa ìntoÌGrabiU 
à chi fi fit^ • 

J mali fono quefiì » Il Neutrale da mala fatisfittio^ 
ne ad at^bedue le partii e fiele rende fecretamente nemU 
che • Ncque atnicos parat , ncque inimicos tollit » 
e (come dice ^rilìeno Pretore de gli Achei,) quid a- 
liud quàm nufquam grada ftab^7i^velun qui euen- 
tum expedauerimus, vtfortunac applicaremus no 
ftraconfiIia,pr«davi6ì:oriserimus ì nonquemad- 
modum hodie vobis vtrumque Jiceti Cic femper li- 
ciiurum eft,nec (?pe,nec diu eadem occafio fiierit. 
cioèiche altro faremo noi, che preda del vincitore, come 
quelli, che fienT^a gratta Siabile , per acconciar fi con la 
fortuna, habbiamo affettato defitto delle cofe f Non fa- 
rà fiempre,come hoggi è, in mano voSìra il poter pigliar 
Pvno de‘ due partiti, £ JS^laminio, perche (dice) quel, 
che dicono alcuni, effier coja ottima , che voi non vi tra* 
poniatein quefiiaguerra, non vi può fie non recare fibm- 
mo pregiudicio . Conciofiacofia, che perduta ognigra* 
tia, & ogni dignità, farete preda, ò premio del vincito- 
re • Il che prouarono i Cittadini di Rodo ; e non mena 
Eumene Re d*Afia, per ia loro neutralità nella guerra 
tra i Romani, & il Re Per fico . Perche quello fu firap- 
pa's^tOìe queUi priui di vna parte del loro dominio da 
Romani: oltre alla tema chequefto, e quelli hebbero 
dalla rouina loro . Finalmente, In ter impoten tes, va- 
lidos (come dice Tacito)falsè quidcas,vbi manu agi 
tur, modeftia, & probicas nomina lùperiori fune » 
• Foggiamo bora i beni della Dichiaratione. Primie- 
ramente meglio è correre la fortuna di vn amico,che re 
Qqr m odio di due • Appreso è meglio cadere con vru 

E g vom^ 
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compagno iChe folomeglio metter fi in auuentnrd di viri 
cere duhiar andò finche à certe\':^a di reSiar opptejfo dit 
chiunque vincerà l'mprefaj non fi dichiarando. 

Il male è qutjìo , chi fi dichiara, prima, fi fa vnne^ 
mico /coperto . .^pprefio, perche fi come ci dijpiace,^ 
attrijìa piu vna copi amara, che non ci gioua , e dilettà 
vna dolce: cofi ci muouono con più vehemen7a Vingiu-^ 
rie, e hffefe, che i feruitij , & i piaceri . Onde colui , 
contrailquale tu ti dichiari, farà femprepiù pronto» e 
più ardente à offenderti, à trauagliarti,checolui,al- 

qualetu ti accofii,à difenderti, & à foccorrerti ne* tuoi' 
trauagli. Ilche prouò con Jua rouina il Soldano di Egit-- 
to, che fendofi dichiarato contra Selim Re de T urchi,à 
fauore di Ifmael Redi Per fila, egli fi concitò addoffo Se- 
lim in modo che perdèla vita,& i Mamaluchi PJmpe^ 
rio : e ffmaelie non fi moffe mai per foccorrer lui , ò il 
fuofucceffore^ . 

Rifoluiamo bora quella materia con tre maffime , e 
la prima fila , che vn Prencipe potente non ha in quella 
materia gran hi fogno di con figlio, perche la potenT^a h 
rende ficuro dagliaffalti di chi lo voleffe fouerchiare; e 
fe fi collega con altri, reca feco for:(e, con le quali faci- 
litar a la vittoria;e goderà de fuoi frutti : e fe (là neutra 
le,fchiua i finijiri della guerra, e la fpefa . £ mentre i 
vicini fi confumano Vvno l'altro, e gli tira le fue entrate 
quietamente, & accrefce di denari, e di for-^^e • 

L'altra maffima fiè ,cheàvn Prencipe debole niun 
partito è buono. Non quel della Neutralità ;perche non 
hafor';^e da fofienerfi,e da regger fi in piedi ;e faràfem- 
pr e preda di chi guerreggia,e gioco di chi vìnce. Mèdi 
niuno è più dura la conditione,che di colui, il quale, où 


•Neutralità. yr 

4r4 alla debdUT^^at ha lo Sialo in mcT^o di duePrencipi 
più , potenti di ìuh che guereggiano infteme . 

che cofa conuiene più d vn Prencipe piccoloM 
^létralitdìò la DichUrationeì Hoc opus,hic labor. 
#10» è còfa più difficile à rifoluere • £ credo che iniciò» 
'fraglia più la buona foneychc la ragione, Intendeuoj 
frollo bene queSìo punto Siface, 2 ^ dP Numidi yquarir- 
Àoveggendo la guerra accefa tra Romani, e Cartagine- 
fi, e fe 'vicino d quello incendio, fi sfor^^aua di perfuade- 
teaTs^ianu che guerreggia ffino fuoradelP yifrica^ : 
jiffin ch'egli non foffienecèfiitato d vnirfi co l'vna, ò con 
Pulirà parte . È nella rottura della guerra tra Romani 
£l Re Perfcofficriue Liuio,che dichiarandoli i Prencipi 
Melie cittd Ubere per l’vna,ò per l’altra parte, i più faui 
hauerebbono uolutOìche prima che [offe vn di quelli due 
andato inrouina,fi fvffero_pacificati : perche cofifareb- 
hono fempre efii fiati dall’vna dalle partidifefi, e man- 
tenuti in pace. Nondhtaeno io flimarei che meglio fiu 
generalmentCiche vn Prencipe debole fi mantenga neu- 
jr die, che, che fi dichiari; ogni volta però, che i vicini^ 
fhe trd*feguereggianQj fitanenPrencipinon affatto inbu- 
mani, e barbari, e nemici delia buona fama,e deli’hono- 
re , Eia ragione fi è, perche la Neutralitd fe bene di- 
[piace ad ambedue le parthnon le offende però effettual- 
mente , ne le daneggia . Onde non da materia d’ altro 
rifentimento, e di altra vendetta,che di cofa tale,quale* 
e lo Piare in vn tuo bifogno d vedere : ma fe tu ti dichia- 
ri, fai ingiuria > e ti fcuopri necefiariamento con l’arme 
in mano contra vna delie parti . nel qual cafo, 

manetaltamenterepoftum . 

ludiciura Paridis, (pra*teque imuria form^c , 

E ^ ma 
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rna chi flà Neutrale non dijprezT^a , an^^i temeVvn^t 
V altro; nonlifàferuitìo;ma ne anco ingiuria; aggiunoi 
à ciòcche fendo dubbiofo l’efito della dUbiaratione^per* 
che non è cofa pià incerta, che L'euuento delle guerrt^j^ 
(Nufqua ntiinusydice Annibale, c^uììn in bello euen 
lus rcruui refponden r) non ci è ragione , per la qual il 
■Prencìpe, di cui ragioniamo, debba afficurar fi più deUii 
cliclìiaratione,che della Neutralità .* e non fi dcue pretta 
der partito nuouoi oue non fi migliori il vecchio; còmi 
vediamo che la natura non lafcia perire il fiore *, fe non 
per il fiutto;ne ammette la corrottione,fe non per la ge-- 
neratione.Fauorifcono quella opinione gli effempi;per^ 
che Filippo Re di Macedonia , per ejjerft dichiarato à 
fhuor de Cartaginefi contra Romani, per dè buona pat^ 
te de fuoi Stati , eSifhce perdè il Regno , eia libertà 
per la, medefima cagione . E gli Epiroti , e Gentio 7(e 
de gl JUirij ,fhuoreiioli al Re di Macedonia Còntra Ro^ 
mani, n'andarono tutti in rouina,eper non commemo^ 
rare cofe antiche Camp fon Gauro per efferfi mojìro par 
fiale d Ifmael Re di Perfta contra Selim /.Re de* Tur- 
chi , perdè la vita, e lo Stato . Nelle guerre de* tempi 
noSìri, i Duchi di Lorena, fi fono honoratamente man-- 
tenuti fuor di pericolo , e di danno col beneficio delirio 
Neutr alità . u^U* incontro irrigo Re di Nauarra,di» 
schiarato fi partigiano di Lodouico di Francia, con- 

tra Papa Giulio, perdè la miglior parte del fuo Regno\ 
-E Carlo Duca di Sauoia, fà cacciato della più partita 
delti Stati fuoi, per efferfi fatto partiate di Carlo T. Im 
peratore,contra Framefco /. Re di Francia, e Gugliel- 
mo Duca diClcues,fuper rouinarefubito,cheficoUegù 
col 2^ Francefco contr a Carlo F* Imperatore . tinaU 

mente 
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mente per vno% che fi poffa addurr e, à cui fia Hata nuo^ 
ceuole la Neutralità, fé ne trouano trenta, à cui è fiata 
dannofa la Dichiaratione . Ho detto che ciò valetrà 
Frencipi di qualche humanità , e religione ; perche de i 
Barbari non fi bifogna fidare . Concio fia cofa, che non 
hauendo efii altro fine neWimprefe loro, che la grande"^ 
^a, e la poffan:^a, opprimeranno fempre,[en7^a rijpetto 
alcuno, tutti quelli, à quali fi conofceranno fuperiori; e 
non folo i neutrali, ma i partiali anche lo ro. Onde io non 
pofioà ba^anT^ commendare la fauia rifolut ione del 
Signor Sigifmondo Fattori, Prencipedi T ranfitluania» 
F erche hauedo egli vno fiato affai piccolo in meo^o deU 
V Imperio della cafa d’^ufiria,edel T ureo, per non di~- 
uentar preda di quello, fi è generofamente accollato à 
quelli j mafiime che,oltra alia prudenT^ humana,con la 
quale egli fi è gouernato in vn affare di tanta importane 
7^, fi è aggiunto vn :(elo merauigliofo della fede Catto» 
lica,e del feruitio di Dio : del qual T^elo egli ha già rac». 
colto frutti grandifiimi divn nome immortale . 

%J^€a douendofi dichiarare per vn di due T*rencipt^ 
che guereggiano in fumé, à chi conuiene accofiarfi^ fert» 
\a duhio che al più poffente, mirando aWintereffe, Ma 
ia poffanT^a è di due fòrti, cioè afJoluta,e conditionata • 
Più gagliardo affolutamente è quello, che ha fiato mag 
giore, che l’ha meglio armato, e fornito d'huomini,e di 
Capitani, di vettouaglie,edi munitioni,e di ógni appa» 
rocchio militare cofi da terra , come da mare : eh’ è più 
ricco di denari contanti , e chi ha modo maggiore di ca» 
Marne da fitoi popoli . Perche il denaio è il neruo della 
guerra: e con effo l’arme vt ili diuengono : e fen^^a copia 
di denari non fi può lungamente guereggiare , & vru 
^ Fren- 
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Frenùpà fi deue flimar ricco, € pecuniofo non tanto par 
l’entrate ordinarie^ quanto per. ilmodotcb" egli ha di fiir 
dinari per vie firaor dinarie - 

Pofian^a maggiore, via conditionatamente è queUot 
laqual fe ben è minor€'dcli*affoluta,è però piu atta à of- 
fenderti, ò à giouarti . Nelcbe importa oltra modo la 
vicinawgfi ; perche vn Prencìpe vicino di f?r:^e mcdio^ 
cri, ti può più facilmente, epià predio e nuocere, e focr- 
tori€re,chèvn ‘Prencipe grandeyma lontanojperchc::?^ 
chi dubita che Ludouico XII. 7^ di Francia non fojfe 
più poderofo che Ferdinando dragona ^ e Carlo y» 
più che Francefco .primo i Nondimeno ./Irrigo Pedi 
Nauarra partigiano di. Ludouico, e Carlo diSauoiafe- 
guace delPlmperaìore,re^arono in pochi giorni oppref 
fi, quello da Ferdinando, e quello da.Francefco, non> 
per altro, che perche Nauarra è per la vicinan%a trop^^ 
po ejpolìa alle forT^e di jiragona , e Sauoia à quelle di 

Francia^ . . _ 

Conobbe ciò molto bene Cerone Re prudent^modi 
Siracofa; perche nella guerra, che fi accefe tra Roma- 
ni, € Cartagine fi per le cofe di Sicilia, egli da principio^ 
fi vnìcon Cartagine fi, perche quelli erano già padroni 
di vna parte dell' /fola, vicina al fuo Regno : rna doppo 
chei Romani ingroffarono di forale, e di feguito, cono- 
fcendo che , perla vicinartela d’Itaiìa, effi erano più atti 
à fùuorirlo, & à daneggiarlo, lafciò la parte Cartagi- 
ne/e, e fi vnì con ejfo loro . ■ 

La lontananT^a è foggetta à tante difficoltà, & à tau 
ti accidenti, che à quelli, che affettano aiuto, e foccorfa 
daTrencipi, che monti, ò mari,ò notabile interuaUo dt 
luoghi difgiunge dalli fiati loro,auuerrà ordinariamen- 
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te quel, che auuenne à Sà^ntirìt, che furono prima ro^ 
uinati da Annibale, che faccotfi da Romani, et pur eglU 
no ft difefero ofiìnatamBte più di fette me fi. Ma l^effem 
piofiefco di Portógallo^Jiato occupato in pochi mefit dal 
■Re Cattolico, e de*paefi bafii, che il mede fimo non ha pù 
tufo in trenta anni ricupeir are, fanno di ciò fede indubi- 
tata-» . Concio fiai che tutto procede dalla vìcinan'^a di 
quello, e dalla lontanatii^a di queSìi . Perche per la di- 
che è tra Spagna, e Fiandra, muore tanta gente 
perii viaggio, e per Pmterejfigrofiifiimi,che decano fe- 
to terimefie, & i partiti, che fi fanno co' mercatanti, fi 
tonfumano tanti danari per la Sirada»che non è cofa ere 
dibile.E fe la gente, che fi manda in quelle bande,fi par-» 
te d'Jnuerno, ò rhnore , ò arriua mal conditionataper U 
freddi, e di fagi patiti, e poco atta à i traudglì della guer- 
ra : fe la fi manda di buòn tempo, àrriua tà nel fine del- 
l’ Filate, e del tempo da fitrfìcende . Finalmente non 
ejfendo cofa più importante nelTimprefe militari, che^ 
Voce afone, non fi può valer di quefia colui, che da lungi 
guerreggia . PercljiePoccafionè fugge ìn vnpunto te la 
lontanan'i^a partorifcencceffarìamente tardità . Si in 
occafionis momcnro,(c//Ve Lìuio Martìo)cu 'ms pr§- 
teruolatopportutiitàs , diÌKflarus paulum fueris> 
ncquicquam rtox omfflàm querarii. 

Ma perche la guerra fi fà, e fi foiìicne più con le for 
:(e delibammo , che con quelle del corpo , nel dichiarar fi 
bifogna diligenternente confiderare la natura, i coflti 

mi de* Prencipi : e far capitale più della coSìan't^a, che 
deli* ardire, e della toleran\a che dalla brauura.Gli ^te 
niefi erano più animofit, che i Lacedemoni! ; ma perche 
quefii erano più cofiderati,e tolermi di quelli, ne reflaro 
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fio finalmente fuperiori, ^ i Romani conduffero à buon ^ 

fine la prima» e la feconda guerra Punica, più conlafer 
meTT^a dell' animo, che con lagrande'S^'S^ delle forT^cj, ’ 
NoDisforseft (dice Scipione) vtmagnis omnibus I 
bcllis vidi, vicerinius, omitto Porfenam , GaUos, ' 
Samnites,cjuotclaires,quotduces ,quot cxercitus 
priore belio amiffi funt ? i Venetiani fiati neUrL 3 

guerra di Lombardia molte volte fuperati nelle giorntt 
tc finte co* nemici loro,Jono rimafii,con la coflan7^a,vin | 

citori dellfimprefe . Gli Spagnuoli ancora hanno vinto 
la più parte delle guerre , ch*ejft hanno mtraprefe pià 
con la patien'3^, e toleran\a di tutto ciò , che vn corpo 
humano può fopportare,che conl'impeto,ò col valor del 
braccio . Perche le cofe violente, & vehementi,fono di 
poca durata, e perciò l'impeto dell'arme, quaft fiamma. ' 
di far menti, ò piena d'acque di Primauera, non molto 
dura . Onde la patien'^^a» e la toleran's^a ne refta fàcile 
mente vincitrice ^ . 

.. 11 Fine del Difcorfo della NeutraL'tà* 
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RIPVTAT 

DEL PRENCIPE, 

Di Giouanni Boterò Bèneio , 

L I B R I D V E.' 


vAU’Ill. Sig. Don Diego Fernandezdi Cabrerà ,c 
BobadigIia,Contedi Cincione,Sig.di Sefmi, 
di Valdemoro , e di Caflàruuij : 

tS^faggiordomo di Sua Maeflà , e de* fuoi Configli 
fupremi di Stato d*^ragona» e d’/talia ^ . 



N o de i principali fondamenti 
di Stato, e di Gouerno, à giudi- 
ciò de più intendenti, iì è vn cer 
to concetto alto , e fermo , che (i 
ha della (àuiezza, cdel potere di 
vn Prencipe . Il qual concetto 
>iene ordinariamentechiamatoriputatione. Con- 
ciofia colà che , lì come à vn mercatante non c me- 
co nccclTario ilcreditojche i contanti>cofi à vn Po-. 






tcntatonon importa meno refTere ftimato poflen- 
te, che la polTanza iftelTa . Perche quella è logger- 
ta a molti pcricoli,& incontri, da’ quali la tien lon- 
tana, elefaqualì riparo,e Icudo lafama,cl’opinio-: 
ne, che lì hà della llabilità*, e grandezza , vQuinci è 
auucnuto che alàuni perfqnaggi di molta qualità,!! 
comc lHbo dilettati particolaripente di quel capo 
della mia ragion di Stato*, nel qual io difcorrt) del- 
la Riputatione, come di colà nuona, e non trattata 
ordinatamente da altri : coli hànno delìderato, che 
io alquanto più dilFulàmente ne trattalTì . Ilchelc 
ben non è colà molto conforme alla natura mia, 
amicilfima della breuità,:main me ouelì tratta di 
cofe grani , ò fpettanti a’ Prencipi , che per l’ordi- 
narro , non hanno tempo, ò patienza di legger cofc 
lunghe : nondimeno elTendomi-quelligiornipaf. 
lati auanzato vn pocod’otio, horiprelb in mano la 
materia ; c parte con aggiungerui alcunicapi,partc 
con arricchir d’efsempi alcuni concetti,l’ho ridotta 
alla forma , nella quale io la mandoà V.S.Illullrif- 
lìraa,come à quella, in cui eccellentemente rilplen- 
de , coli la riputatione , come ogni altra parte della 
prudenza di Stato*, e che hauendo lahauuta,quali 
per ragion hereditaria da i fuoi maggiori , l’ha con 
proprio valore,fom mani ente accrelciuta . Sarebbe 
colà lunga, e fou.erchia,s’io voleUì qui commemo- 
rare le gloriole anioni delle IlluHriinme Cale di 
Cabrerà , edi Bouadiglia j che, congiunte inlieme 
per il matrimonio di Don Andrea di Cabrerà , c di 
Donna Beatrice Fernandez di Bouadiglia, Mar-, 
^hefe di Aloya , làlirono in tanu riputatione , che i 

fudet- 
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(iiJetti'Marchefi, furono degni di hauéfe per 
mónt, e per predicatori delle lodi , e de? mericiloFA 
Dórt’FerrtandA, e Donna iraSclladi gloriola me-, 
moriaii quali confeirauanod’elTer Re>per la fedeU 
tài^per l’opera loro’. Non meno ardente, lì mo, 
fltèinfeliuitio'dellacoronavedi Dòn Carlo Irape* 
ratorè,]'auodi VxS^ Illufldriffima Don .Fernando s 
à eòi i Gómmunicti; di Caviglia, rouinahmó’ le foc 
rezze, ftate poi riftorate, & annobilite'coni|)e(à,.d 
jna^if cériza fingoJare da lei . Ada 'il Signor' Don 
Pietro , padre di V.S. Illuflrifliìma,non contento 
della gloria lalciatali da Tuoi maggiori in Ifpagna , 
venne à dilatarla in quello TcatEÓ.ynìuerlàlè della 
corte Romana , oue eflendo egli Ambalciatore di 
Tua Maeftà , tra gli altri negoci; importantiflìmi , 
checondertrezzamerauigliofacondullcà fine, l’v 
nofulariduttionedel Regno d’Inghilterraallafe 
de Chrilliana rene predò obedienza, à nomedi 
fuaMaedà, edi queirifblaal Vicariodi Chrifto 
Nodro Signore. Alala grandezza dell’amplidì- 
mo Calato è arriuata a vn altilTìmo fegno nella per 
fona df Vi S. Illudeidìma , la qual fenza muouerll 
punto di Spagna , fparge per ogni verfo i chiarilfi- 
mi raggi della fauiezza , & valor dio . Conciofia 
colà che,dando perpetuamente quali noueljo Ne- 
dore, appredb a cotedo gloriplò Agamemnonc, 
impiega il fuo configlio , e lenno in ìcruitio di dia 
Alaeda, edi tutto il Chridianedno. Ondeella|è 
non pur amata fingolarméte,e dimara da dia Mac 
dà, ma celebrata, & inalzata da tutti al cielo . Ma 
iàrei torto alla candidezza di V.S.llludrilIìma,& 

alla 


idia modeftia, che (i fa in ogni Tua attìone dono/ce^ 
re, fc io mi voleflì difFonoerc nella commemora- 
tiene delle lodi > e de* meriti Tuoi . Refti dunque 
V.S.IlluftrilTìma feruita di accettar quefro picelo^ 
fegno della molta diuotion mia : e di gradir qu^fta 
operetta della Riputatione, come diflegnoda me 
abbozzato con la penna , c da lei colorito co* fatd . 
Supplico il Signor Dio, per la piena ruafciicità:,^ le 
bacio humilmen te la mano. ' ■ rt 

Di Roma a* 2^. di Febraro^ M D XCVIII.;;i 
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Che co(à ha ripuiauonc-.! . 

O mi ricordo , che difcorrendo^ al^ 
cuni anni fono,con T orquato T af- 
fo, Poeta jzmiofo , delia ripmatio~ 
ne, tra l* altre cofe , appartenenti à 
quejia materia, eh* egli dottamente 
toccò, e* mi diffe, che fi come ilvh 
gnaruolo,per far che la vite produca molta, e huonoa 
vua, la pota fpeffo, e ne tronca i ramofcelii inutili, e fur- 
perftuiccofiychi vuole acqui fìarfi riputatione,deue ban- 
dire dalia vita, e dall* attieni fue tutte l*impertinen7^e,e 
le cofe indegne di vn perfonaggio di alto affare , Onde 
concludeua, che riputare fia vno ffeffo potare . La qual 
deriuatione mi paret faina l* autorità di vn tomo huoniQ 
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8 2 Della riputationc del Prencìpe 
più fonile, che yera . Jmperoche, prima la riputatìone 
non è nel riputato , ma nel riputante : apprejjo ella non 
nafte dal non hauer diffetto,ò mancamento ;ma dalTha - 
uer eccellen 7 ia,e grandc‘:^7^a di valore . Onde io Himo, 
che riputare non fia altro, che vn ripenfare, ò vn confi- 
derare profondamente vna cofa . E che huomo di ripu- 
tatione fia quello, la cui virtù, per non fi potere fkciU 
mente penetrare , e comprendere in vn tratto, fia degna 
d'effer più, e più volte con fiderata, c /limata; e che ciò 
fta riputare. Non è la riputatione il medefimo,che cre- 
dito, henche ci fi confàccia affai . Perche il credito è del- 
le perfine priuate : la riputatione delle puhliche . 

Dijferifce anche daWautorità,perche quefla è del Ca 
pitnno per e/Jempio , rifpetto de’ Soldati : ma quella à 
rincontro è ne Soldati rifpetto del Capitino . Onde di- 
ciamo haucre autorità, non hauer e riputatione . Ella è 
forfè l’iHeffi che la §ìima,ma con l’aggiunta di grande. 
Onde i Latini non hanno modo, col qual po/lino meglio 
fìgnificare vn’ huomo di riputatione, che co dire, V iru in 
magna* exiftimationis . Non è co fa, che habbia mag- 
gior fomiglian'i^a con la riputatione che la merauiglia: 
ma non è l’ijlcffi . Perche la merauiglia fi fende più al- 
le cofe jpeculatiue, e naturali, che alle Immane, e prattì- 
che;ma la riputatione non fi allarga fuor delie cofe pra- 
tiche . QueUa nafte perche non s’intende la ragione del- 
l’effetto . Onde l’eccliffe della Luna, e del Sole, la'Co- 
meta,e le altre cofe cofi fatte, paiono merauigliofe à chi 
non ne sà il perche . Afa la riputatione procede, norLy 
perche non fi fappia la ragione dell'effetto; ma perche^ 
non fi comprende fàcilmente lafuagrandeT^yt . 

Onde 
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Onde proceda Ja Riputationc. 

S fendo che noi non riputiamo fe non quelli t chepef 


qualche eccelleni^ye gì andcT^'^a loroy /limiamo ha 
uer trappajfato i termini ordinar ij del valor humano^et 
hauer in fe non fo che di celeSleyC diuinOy la riputatione 
deue ejfer /limata partOyC /rutto d*vna virtù eccellente » 
e di tutta perfettione . Conciofia co fa che vn picciol be- 
ne , e che non e/ce fuora de' con/ini della mediocrità , è 
ben atto à partorir amore , ma non riputatione . Impe- 
roche e/fendo egli fàcilmente compre/o dall* intelletto , 
muoue /ubìto la volontàyò l’appetitOyche ft compiace in 
e/foye l'abbracciayC l*ama : ma vna virtù eccelfa inter- 
tiene l'intelletto. e l* occupa tanto nella fua conftderatio- 
ncyche poca parte vi può hauer e la volontà , e l'amore , 
e perciò AriHotile infegnay che ft amano i pariy ò i mi- 
nori : ft ojferuanoy e riuerifcono i maggiori;<& ft hono- 
rano , e ft beatificano gli heroiy^ ip^fonaggiy che per 
alteT^T^a di virtù ye di perfettione yhanno qua/i varcato i 
termini ordinari^ dclThumana natura. 

Si che quelle virtù aggiungono riputatione , che han 
no dell'eccelfo y e dell'ammirabile ; e che inalila ido il 
^rencipe fopra terra , e lo cauano fuor del numero de 
gVhuomini communi. 

Tenranda viaefl:,qua me quoque pofTìm 
Tollcrehumo,vi(5lorqj viru volicarepcrora. 

Hor l’huomo non ha con che fublimarftyfe non con la 
fottigUcT'T^a dell' intelletto y e col vigor dell' animo ye per 
€he la riputatione di vn Prencipe è po/ia nell'opinione, 
e nel concettOy che il popolo ha di luiyla materiay nelloL» 
quale egli fi deue, per fkr acqui/io di vn tanto bene oc- 
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84 Della riput'atìone del Prencipe 
cupare,deu€ ejjer talcyche il popolavi habbia intereff^^ 
e tali fono la pace , e la guerra;perche con t arti della pa 
ce s'intertengono quietamente i fudditi ; e con quelle^ 
della guerra fi tengono lontani i nemici. Con le maniere 
ciiiili s*acquilìarono fkmadi diuinitdipreffogl*antichfy 
,Orfe0t& ^nfìonCiRadamantOy e Afinoe ; perche^, 
Sylucftres homines (àcer, interpresq j Dcoru, 
C^dibus, & vidu foedo deterruit Orpheus, 
Dic^tusioc lenire tigreis, rapidosqj Leones . 
Pi(Slus & Amphion,Thebanac conditor ards> 
Saxa mouere fono teftudinis,& prece blanda 
Ducere quo vellet. 

E non meno s^ìnalx^no gli huomini con le vittorie 
co* trionfi . 

Res gerere,& captos oflédere ciuib. hoftes , 
Attingi folium louis, & coelcftia tentar. 

Et volendo il medefimo Oratio lodare compitamen 
te jiugufio Cefarej il fa eccellente neìl'vna , e nell'al- 
tra parte ^ . 

Cum tot fuftineas, & tanta negotia fblus, 

Res Italas armis tuteris, moribus ornes , 

, Legibus emendes . 

Et Fergilio, concedendo a i Greci il faper orare cau- 
fe , e fabricar , con merauigliofa delicatura , flatuedl 
marmOiC di metallo , il notare , e deferiuere i moni- 

menti del CielOyC delle SteUcynon vuole , che alla gran- 
dexx* Romana altro conuenga^ che la pruden^^a ciuile^ 
emilitarc-3. 

Tu regcrc imperio populos Rom. memento • 
tibi erunt artes) paciq*, imponere more ? 
rarceie rubie(^is> & debellare fuperbos . 

Tr(U 


Libro Primo r 8j 

• Trtf t Giudei fono fiati due Re d*incomparahiìe npu 
fattone i vno per arte di guerra , che fu Dauid ; e V altro 
per arte di pacetche fu Solomone. Et in Roma due per- 
fmaggi f acquifiarono cognomi eminente Cvno col va* 
lor dell*armetche fu Pompeo, detto Magno^e l’altro co 
prudenT^a ciuile, che fu Q^Fabio Rullo , detto Ma(fi- 
mo. Ne ftmerauigli alcuno , che i Romani honorafiino 
con maggior titolo quefio,che quello ; perche è cofa mol 
to più difficile , e più importante il conferuare ( cornea 
habbiamo detto altroue) che l’ampliar l’Imperio. Con- 
cioftacofa che (come diceua à Romani Eraclide ^m- 
hafciatore di .Antioco) Parati fingala acquirendofà 
dlius potucruni, quàm vniaetìa teneri . £ nellcL» 
guerra ifiejja,è di più lode il vincereoUon figlio , 
col ferro ; perche in quel modo di guerreggiare fi doma 
il nemico con l’intera falue:>^‘^adell’effercito .proprio ; 
ma in quello y 

La vittoria ^kng^moù^ 

Spefib fiiol farii Ca,pitan men degno. 

Si che meritamente Augufio Cefare , hauendo ìnte^ 
fi, che Alejfandro Magno , doppo l’haucr fatto acqui- 
Sio di vn tanto Stato , diceua di non faper quel, che fi 
doueffe fare, fi merauigUaua, ch'egli non Siimaffe mol- 
to maggior opera il gouernarl’acqu^ato , che Phauer 
pitto P acquilo ^ 

Fioragli Stati, fi come fi rouinano , ò perfciocljt;^^ 
, ò per crudeltà^ <ò per libidine, ò per dapocagine del 
Prencipe; cofit ficon/eruano,e fitaugumentanocon la fa 
uie’KI^, egiufiitia, temperano^a , eforte^^T^a deiPifief- 
fo, e quelle virtù tanto producono effetti di maggior ri- 
putatìone>e meramglia, preffo alla moltitudine, quanta^ 

F j firn 
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fono in grado più alto , e più eminente . La pruderne 
ècommunealla pacet& alia guerra : lagiuHitia (fvt^ 
to la quale io abbraccio la religione) e la temperanT^a , 
fono più proprie della pace, che delia guerra; laforteT^ 
:^a piu della guerra, che della pace^. 

Di che importanza fia la Riputatione . 

Gli è neceffario, che ogni Prencipato ft appoggi fo- 


pra l^amore, ò il timore , ò la riputatione : de' qua 
li i due primi fono femplici , & il ter^^o comporlo del- 
Vvnoy e dell'altro. 

Di qucHi l'amore è di natura fua , fen^^a dubio , più 
gagliardo, e più atto a tenere i popoli deuoti, e fogget-^ 
ti, perche egli è tra tutti gli affetti noHri potentiJSimo, 
e di fuprema forT^a, an-s^i egli è il primo,& il principa- 
le ; e quello che dà vigore , e moto àgli altri. Onde non 
fi potrebbe migliorare quella Signoria , che foffe tutta 
fondata nell' amoreuole7^':^a de' fudditi . Ma dall'altro 
canto, non è forma digouerno più incerta,e fallace:non 
per dìffetto d'effo amore , ma per imperfettione de i fog 
getti. Conci(^fia ch'egli è cofa troppo difficile , chevìLx 
Prencipe fi porti con tanta mi fura , e circofpettione co* 
fudditi, che egli dia lungamente loro piena fodisfattio- 
ne,e contento. Gli animi noPiri fono di natura infatiabi 
li y e di diffìcile con tentaturct-3 . 


Onde veg giamo ^Pri ncipi, fiati eletti con grandif- 
fimo applaujo, e con ft fìa merauigliofa , efjer Siati po- 
fcia in breue abbandonati, q morti, di che tutta l'hiSìo- 



Hor mi diletta , e piace 
Qnel, chepiù midiipiacque. 


ruLf 


Libro Primo . 87 

fio. degli Imperatori Romani è piena . 'Perche ft come 
la materia prima non k lungamente contenta^ di vna for 
ma ; cofi gli animi noflri cercano di bora jn bora quaU 
che nouitd in ogni cofa: ma principalmente KieUa forma 
del gouerno , e la moltitudine è di natura fua mormora- 
trice; e che difficilmete refia fodisjàtta;& il reggimen^ 
to prefente fuol parere fempre durone graue- Egli è poi 
impojfibile, che tante migliaia d’huomini fi accordino , 
& concorrano nell* amor di vno, e non meno impofi ibi- 
le è, che vno operi fempre in modo, che piaccia à tutti» 
vna buona cera, vn fauore, vna gratta , che ft /àccia à 
vno, più che à vn’ altro, è atta à render amaro ogni pia- 
cere già fatto ; à f cancellar e la memoria di ogni benefi- 
cio paffuto; à metter odio,oue prima albergaua amore. 
*per quejìe & per altre ragioni , molti Prencipinonfi 
fidando degli humori de’fudditi , hanno laf ciato la via 
dell’amore; e fondato il lor Imperio fui timore,come in 
cofa più ferma , e più ficura; perche Pampre è in pode- 
fià del fuddito:ma iltimore dipende da chi fi fi temere: 
e le maniere di render fi amabile non fono cofi ficure, IS 
vniuerfali come quelle di far fi formidabile. I)* amore , 
e dj timore, fi compone la Riputatione,cheè migliore^ 
dell’ vno, e dell’altro : perche contiene quel eh’ è di buo- 
no, e di ville in ambedue. Concio fia che ella prende del- 
l’amore l’vnione de’fudditi col Trencipe , e dal timore 
la foggettione: perche quello vnifee, e quelìp fottomet- 
fe. Marni domandar à alcuno , quale ha più parte nella 
riputatione,l’ amore, o’I timore? il timore fenT^adubio;^ 
perche fi come il ri/petto^e la riuerem^a, cofi anche la 
putatione,fono per la emineni^a della virtù, onde procS 
donojjpetie di timor e,an:i^i che d’amore . Iljche fi può fa 
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cilmente comprendere da, que§ìo,che Vamore è pafjìortt 
eoìiciliatricej eH timore rifiratrice de gl^ animi . quelU 
vnifie,quefio diSlyae;quello pareggia , quefio difugua- 
gita. Hor chiara coja è, che nella riputatione compari- 
/tono molto pià le proprietà , e gli effetti del timore^ » 
thè dell’amore . per eh* ella ha piùforT^a di ritirare ycdi 
feparare,e di difpareggiare, che di conciliare, ò divnU 
re,ò di vguagliare . Di quefio parere fu anche Ouidio 
làydoue hauendo vagamente detto , che doppò l* antico 
Chaosje cofe reSìarono vn ^an tempo confufe yfenT^a 
diSìintione di maggioran:(a , ò di minor ani^a : fi che li 
Dei di bajfa lega fi poneuano ffejje volte, à federe pref- 
fo à Saturno, & à Giouei foggiunge che finalmente Vho 
fiore ,e la riuerenT^a diedero à ciafeuno il grado , il 

foggio conueniente. Onde nacque la maefià; prefjo à cui 
fi affi fero il r effetto, e la paura^ . 

Hincfàta Maieftas,qua? mundu téperat omné: 
Qimq; die partu eft edita , magna fait . 

Confedere fimul pudor,& mcrus,omnc videres 
Numcn ad hanc vultus compofui/Te fuos. 

I/or di quanta importan:^a fia la riputatione, fi può 
ionofeere da quefio, che anche huomini morti hanno con 
offa fatto cofe , da huomini vini . Conciofia che fi leggo 
di Zid Ruid 'ias,perfonaggiod*altiffimo valore nell* ar- 
me , chehauendolo doppò morte i fuoi acconcio fopra 
vn cauaUo, con la fola prefentia di lui, vin fero vngr of- 
fa effercito di Adori, venuti fopra la città di Falen\iL>% 
e Baldrino Panicaglia fu di tanta riputatione preffio a* 
Soldati, che anco doppò morte fi reggeuano quafi per 
hi. Imperoche portauano il fuo corpo ìmbalfamato at- 
torno i eli pUmtauanQ il padiglione f come quando era 

vino: 
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Vìuo : e con certe forti ejplorauano il fuo parere ; e coru 
effe fi gouernauano » i Turchi ancora fi mifero in fuga 
alia vifia delle genti di Giorgio Scanderbecco,gid mor- 
totcredendo ch*egli foffe ancor vino, e leguidaffe , e poi 
col portar le reliquie di lui indoffo , credettano d*acqui^ 
ftarfor:(ei e di partecipar del fuo valore. Tacito fcrim 
ùci che T iberiogià vecchio , conofceua che le cofe fue^ 
fi manteneuano più per benefìcio ài riputatione,che per 
fondamento difor^^e , e Nerua , veggendo che , per ef- 
fer troppo vecchio , haueua perduta la riputationCt de- 
pofe P Imperio . Il medefitmo fanno ordinariamente li 
T^jedi Malabar, e di quelle contrade Orientali • 
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O R che noi habbiamo dìmoHrAto 
la natura della Riputationete le ca- 
onde procede^ • 
qui alcuni ca- 
pqrticolarile manierCyCon le qua. 
ella fi pojja acquilìare, e confer- 
uar(L ^ . 

Il primo fi è, il coprire accortamente le fue debole?^ 
^(e: perche molti benché deboli Prencipi,fi mantengono 
in credito i CIP in riputatione di poderofi col celare la lo- 
roìmpotenT^y antiche col fortificar fi . 

.Aggiunge riputatione il fhryfenT^a ofientationeymo- 
fira delle jue for:i^e . Ipfe Romulus (dice Liuio) curri 
fatftis vir magnificus, rum faótorù oftentator haud 
modicus,(polia ducis hoftiunj cs/ìjrufpenfajfabri-r 
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cdtoad id apie terculo,geftans in Capitolinu aicen 
die . E fe ÈT^Cthia fu di ciò riprefo,auuenne perche in 
luogo di dar ad intendere à gl' infedeli t ch'egli non ft fi- 
daua fe non in Dioy morirò di far fondamento né' fuoi 
tefori . tJHa niffuna nationejniffun Prencipe dimofirà 
piti alla grande il fuo potere, che i Romani . Mentrcj 
Pirro guerreggiaua in Italia, i Cartagine fi mandarono 
Magone con cento venti legni in lor aiuto . Il fienaio 
ringratiò i Cartaginefì del buon animo ; ma non accettò 
l'aiuto, dicendo , che non foleuanoi Romani imprender 
guerre, che nonpotejjìno conlefor-s^ proprie, fojìenere, 
JVe' trauagli della feconda guerra Punica , la città di 
Napoli mandò yimbafeiatori à Roma con quaranta^ 
taT^T^e d'oro; perche i Romani, che per tante jfefe fatte 
4oueuano hauer l'erario efaitIìo,feneferHÌfferQ. Furo- 
no i Napolitani affai ringratiati d'vn co fi buon animo : 
ma non fi accettò fe non vna ta^T^a in fogno d'amore • 
Perfeo Re di Macedonia , hauendo vinto in vna groffit 
fhttione T. Licinio confalo, fu configliato dai migfiori 
fuoi minifiri, che fi valeffe di quella occafione in ottener 
da' ‘Rpmani vna honeiìa pace:à che piegandofiegli fh- 
cìlmente , mandò tojio à chieder la pace al Confolo, con 
le mede fimo conditioni , con le quali l'haueua già otte- 
nuta Filippo fuo padre . rijfofe il Confolo, che [e Perfeo 
la pace defideraua, douefje del tutto fe,e'l Regno ripor- 
re in mano del Senato , e del popolo di Roma. Di che 
egli, che vedeuaquefia ficurtà, & altere-s^T^a di Roma- 
ni, nafeer da vna grandifjima confidanT^a di for7^e,refiò 
come attonito : e tentò varie vie per ottener P intento , 
uMa il Confolo non fi piegò mai à dare altra rijpofia • 
Scema infinitamente la riputatione il mofirarfi di- 

pen- 
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fendente dal conjtgliotò dall'opera di chi fi fia : perche 
tjucfio è vn co^ituirfi vn fiiperioret ò vn copagno neì^ 
VarriminiHratione delle cofe;^ vno fcuoprire la fua in» 
capacita t e debolcT^T^y come auuenne à Claudio Impe^ 
tatare , ad ^irrigo ter^o dt Francia y&ad altri à i 

tempi nofiri . 

Ejjendo chenonè ìmprefa niffitna piu difficile ^epià 
ardua, che il reggere, ^Igouernare popoli : ne cofa pià 
nobile , e più eccelj'a che la grande^T^a , e la maestà di 
m Prencipe,non deue egli far profefiione d'altro, che di 
ciò, che fi appartiene alTvfficio fuo . Onde difconuiene 
advn Prencipe l'occuparfi in fiudiar fattole, e fottiglie':^ 
t!^e grammaticali, come Tiberio Cefare; ò in fuonare , 
come Nerone, ò in tirar d'arco, come Domitiano ; ò in 
far lucerne, come Eropo, di Afaccdonia;ò ìmagini 
di cera, come Falentiniano Imperatore; ò in dipingere^ 
come Renato Conte di TrouenT^; ò in far verfi , come 
Chilpercio Re di Francia, e T eohaldo Redi Nauarra; 
0 in cacciar tutto il dì, come Carlo IX. Re di Francia; 
è l'attendere con tanto fiudio all' ^Urologia, come uil» 
fonfo X.Redi Spagna . 

Filippo padre d’^leffandro Magno,effendo meffo à 
parjar con vn mufico eccellente di mufica ; (3 voi endo^ 
doppo cjualihe contrafio, che il Mufico in fommadi ce- 
dejje : o Filippo ( difie il Mufico) Dio ti guardi di tal 
tnale, che tu pojsi concorrer meco à parlar di mufico^ • 
Conche volje inferire, che in vn Prencipe è mancamene 
to di giudicio,i'impiegarfi affatto infimilifludtj,e'l prò 
cacciar fene . jdW incontro, fi legge che fendo liuto Far 
fiorino Fììofoìiprefo da yidriano Imperatore , fopra^ 
vna parola Latina, fuor di ragione; perche i fuoi comi 
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pagnì ftj/nerauigliauanOi ch'egli ji facilmente cedtjj e; 
piaceuatmente forridendo riffo/cj cl/tgU volentieri ce- 
dcua^e credeua anche t che fojje piu di fe, pouero Filofo- ' 

foy dotto coluìy che a trenta legioni comandaua . 

t.^a più libetamente fi rije di lui ^poUodoro;per~ 
che difeorrendo vita volta con coHui T raianojdi alcuni 
edifieijy ch'egli intendeua di fare : e volendo yldrianoy 
che vi fopragiunfe, dirne anche il fuo parercy gli diJJ’cLj 
uipoUodoro, cheandajfe à dipinger :^ucche; perche d'v- 
na coft fatta pittura era già fiato commendato . 

Ma non potendo Adriano y vincere quel valente huo 
mo col fapercyil volfe vincere col potere; e di concorren 
tene diuenne affajfino;ptrciocheyfacendo egli,doppo che 
fu fatto ImperatorCy edificar vngran tempio à Venere : 

CV volendo ofientare quanto s'intendeffe d'architettura, 
ne mandò il modello ad ApoUodoro , con ricercarlo del 
fuo parere . E perche egli ne diede apertamente il fuo 
giudicioy con corregetlo in molte parti , e migliorarlo , 

Adriano il fece alla fine mal capitare . Con molta gen- '' 

tileT^^ fu beffeggiata da Cleopatra,la feiocca ambit io- 
ne di M. Antonio . Concio fia che, paffando ambiduc il 
tempo col pefeare; e non potendo Antonio pigliar cofa 
alcuna yfece fecretamente andar fotto acqua certi imo- 
mini ad attaccar aWhamo alcuni pefei , prefi pnma ^ . 

Cleopatra di ciò accortafitil dì feguente, mentre che An 
ionio affetta , che la caccia venghi all' efea, fece da vno, 
che occultamente vi nuotò, attaccarli aU'hamo vn pefee 
fecco al fumo . Si che» al'^ando Antonio la pteda, diede 
da ridere à tuttiyche del gioco s’auuidero. £ Cleopatra, 
con molta defireT^aylajc 'iate (diffe) à noi Egitij le reti, 
egli hamitpcnmbeglt efiei cnij vofiri fono il prendere I 

à for- 
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à foT'^Ale città^ foggiogarei popoli, ^ vincere combat 
tendo il nemico . certo A/uffar s'al7;j) contra fcT^ià 

Calife di BaldaccOy fen'g^a altro prete ^ÌOy che con dire_f 
che ( perche il Calife faceua profefiione di verfeggUr 
tare) Je-j^idera più atto à far ver fi ^ chea maneggiar 
fcettro. 

Non difconuerrà però à vn Prencipe Pimpiegarfi in 
far qualche ordigno eccellente da guerra . Nel qual gene 
re acquino fomma lode Demetrio , Re di Macedonia . 
Fece egli tra gli altri, due vafceUi merauigliofi, l’va di 
quiadeci,e l’altro di fedìci ordini di remi;e molte machi 
ne da guerra ; tra le quali recaua grandifiimo Stupore 
quella, ch’egli chiamaua efpugnatrice di città . Frano 
quejie opere di tanta grade:(^a,e con tato artificio fabri 
cute, che battendone viHo alcune Liftrnaco,fuo nemico, 
ne rejiò quaft attomto;e le giudicò fatte con ingegno an- 
^i diuinOfChe humano . Non fcemò ne anco l’autorità 
ad Mfonfo primo, Duca di F errar afilgittar di fua ma- 
no,pegp(i di artegliaria groffa,di tutta perfettioneSPer- 
che queSìe cofe hanno non sò che di riputabile , anche in 
vn ^PrencipCyper la loro grandezzate perche apparten- 
gono alla mVitia , che , T^irro chiariffimo Re d’ Epiro , 
■ flirnaua effer arte proprij fiima del Re. 

E di grande import anT^a la fecretezz^ •* perche (ol- 
treche la rende fmileàDio, Qw j pofuit tcncbras la- 
tibulum S\i\im)fache gli buomini, ignorando ipenfie- 
ri del Prencipe, filano fojfeft, & in ajpettatione grande 
de’fuoi difegni . 

E Ipetie di fecretCTZ^ l’hauer piu fatti, che parole : e 
fono più filmati quelli, che queSìi; e per confequenzp-» 
gli huommifCbe fanno profejfme di fare (qual fu ir- 
rigo 
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rigo IL Re ci Francia) che quelli , che fi dilettano mol- 
to di difcorrere, qual fà irrigo III. e. perciò fi bi- 
mano gli huomini alquanto taciturni , e maninconici » 
anTfi che gli allegri , & i loquaci . Et in fomma , oue 
il Trencipe può fhrfi intendere co* fatti ^ non deue ado- 
perar parole . 

Hauendo i Rodiani parlato al Senato di Romalaltie- 
r amente iO dimojìro, che fenonfhceua,pacecol Re Per- 
feo, la loro Republica penfarebbe à ciòì che più conue- 
nijfe : il Senato non volendo render par ole i per parole, 
fece tofio vn Decreto, per lo quale mife in libertà la Ca 
ria, e la Licia, prouincie, eh* egli haueuagià dato per li 
feruìtij pajfati a* Rodiani;^ ordinò, che ne /offe lorfu- 
bito mandata, col decreto, la nuoua . 


S'auicina à ciò la breuità delle parole: perche da pe- 
gno di buon giuditio,e di animo verace . Dì Filopeme- 
ne fcriue Polibio, che per la fua veracità, e breuiloquen 
T^a era in gran credito,e riputatione preffo tutti. E Cor- 
nelio Tacito , parlando di Galba , Imperatoria (idice) 
breuitateàfePifonem adoptari pronuntiat. Oue 
egli chiama la breuità,imperatoria,perche ella àgl*Jm 
peratori conuiene . 

Le parole fono come le monete . Onde fi come quelle 
monete fono da più dell* altre, che in minor materia con- 
tengono più prcT^, & valore:cofi quelle parole hanno 
più delgrande,e del magnifico, che più cofe accòciamen 
te abbraccianoie che s'affomigliano no à quattrini, ò an 
che a foldì,& a* giulìj:ma alli fcudi,& alle doble d*oro 
finifiimo;^ò anche alle perle, & a diamanti Orientali . 
Ma nel parlare reca riputatione la grauità,e la fode'S^- 
e*l prometter meno di fe di quello^ che può : e*l non 

la- 
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lafcìarft vfeir di bocca parole di vatOyC di brauura , net 
che mancò grandemente e Francefeo LRe di Francia » 
quando diffe di non bauerfi à partire dall’ajjedio di Pa- 
nia jfenon padrone di quella città: e Lotreccojuo Luo 
gotenente,quando fcrijje à lui per cofa certa, prima che 
rejjercito della Lega non pa[[arebbeV Adda: e poi, che 
Napoli non gli vfeirebbe dalle mani,e Trojpero Colon 
na,quando fcriffe al 'Papa, che fieffeftcuro,cbe i Fran- 
cefi non paffarebbono le Alpi cofe, chehebbero tutte^ 
fuccejji contrari! a* vanti, che quei perfonaggi fi diede- 
ro - Fu in quefia parte rarifiìmo Scipione Africano : di 
cui fcriue Liuio , che rijpondendo à gli Ambajeiatori 
delle città di Spagna, Loquebatur ita ciato , ab in- 
genti virrutuin faartim fiducia, animo , ve nullum 
ferox verbuin cxcidcret *, ingcnsq-, omnibus , quac 
ageretjcum maieftas inefiet, tum ddes. eTimoleo- 
nedice Pro^o.NihilvnquàinfòIés, & gloriofum ex 
ore eius e:s.i)i.cioè,nonli vfcì mai di bocca parola info 
lente, ò vana.e non meno merauigliofo fu refpafiano,U^ 
quale quando fu ajfonto all* Imperio: In ipib nihil tu- 
midum , arrogati s,aut rebus nouis nouum fuit. 

Schiui nel ragionare leampltficationi,e le maniere^ 
di dire iperboliche : perche tolgono il credito à quello , 
che fi dice, ^ arguifeono poca fperienT^a delle co fe. On- 
de le vfano naturalmente le donne, & i fùnciulli . 

evolto notabili fono le parole di SalluHio, parlan- 
do di Giugurta Re de' Numidi Plurimum facere, & 
minimum ipfe de fe loqui . cioè egli operaua cofe af- 
fai j & parlaua di fe parcamente^. 

7(eca Riputatione L'vniformità della vita» & delle 
attio/u , vna certa irmariabilità di maniere , e digo- 
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u^fio(nel che mancò Galba Imperatorcycomenota Ta 
cito) perche ha nonfo che di celefie , e di diurno . 

Non conuerfi ,ne s'addomejìicbi con ogni forte di 
perfone non con huomini loquaci , e cianciatori : perche 
diuolgando quel.cheft dee tener fecretojl difcrediteran 
nopreffo il popolo . e tenga per co fa ficura , cl/eglifarà, 
limato tale, quali fono quelli, co* quali conuerfa , e de* 
quali egli fi ferue, & vale^ . 

Arrigo un. d’Inghilterra, ajfonto che fu alla coro^ 
na, fi ritirò dalia conuerfatione di tutti quelli, co’ quali 
haueua paffuto la fuagiouine'^'i^a ; & in ucce loro, am- 
mife alla fua famigliarità perfone granfe di valore, col 
cui minifierio , ^ auuifo egli poteffe reggere il pefo del 
£egno,e lafomma de’ negotij, co fi di pace, come di guer 
ra. Con che egli riufcì Prencipe chiarifiimo,e glori jfo . 

Non fàccia copia dife quotidianamente, non in ogni 
luogo:madiraro,e con occafione , Continuusafpe- 
dus veren Jos magnos hommes,ipfa fatietatejfacic. 

T enga in piedi l’obedien7^a,e la foggettione de’vaf- 
falli , e la dipenden's^a da lui nelle cofe importanti. 

Non communicbi con chi fi fia, quello che appartie- 
ne allagrande'^^a,alla maggioranT^Uyalla maefià ; qua 
li fono If autorità di fàr leggfe priuilegfdi roper guer- 
ra, ò di far pace, d’infiituire i principali Afagifiratfet 
officialfe di pace, e di guerra , e’I far grada della vita , 
dell honore , e de’ beni, à chi n’ è Hato giuridicamente , 
priuato; e di batter moneta , e d’infiituire mifure, e pe- 
ft di metter graue:^:^e,e taglie a’ fuoi popolfe Capitani 
nelle fortej^ , ò filmili cofe, che concernono lo Stato . 
Vis imperij valeac,inania tran fmit cantar. 

Non è di minor .momento il mantener la parola^ : 

G perche 
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perche procede da coJlanT^a d'animo , e di giuditìo . 

Gioua anco piu la feuerita ^che come dice Alenati»’ 
dro è falutifera alle città) che la piaceuoieTiTii; come co 
fa più faluhre è l'amarc'^ Xa, che la dolceT^oj . 

Non chiamo però feueritàyil far morir tutto il dì vn 
gran numero di gente ;perche , fi come non è honor d'vn 
Medicoyche li muoiano continuamente amalati tra lc_j 
mani : co fi non è di molta riputatione à vn ‘Trenctpe il 
far mòrir molta gente per mano del boia .feuero,e pru^ 
dente farà coluiyche con poche affrexX.e,& efecutioni , 
terrà ifudditi in officiy fi farà tener per terribile, imi 
landò in ciò Diofiìquale con tuonare jfeffe volte yCagio» 
na ne gli animi de gli huomini paura^e terrore fen^^a^ 
danno; ma accioche i tuoni non perdano il credito , per 
non far mai colpo j tra mille tuoni > faetta cjualche vol- 
tale per lopiu cjualche cima d'albero^ò giogo di monte- 
Ipfe pater media nimborum in no<aecorufca. 
Fulmina molitur dextra-,quo maxima motu. 
Terra tremit. fugere fer?, & mortalia corda 
Pergentes humilis ftraiiic pauor. ille flagranti 
Aut AthojatitKhodopé, autalta Ccraunia telo 

Deijcit^ . . n- 

^Perche in vero non effondo hoggi maggior carcfiiccj 
di cofa alcuna jthe di huomini per la gucrra,per le gale- 
re , e per altri affan , conuiene rijparmiar le lor vite il 

più ì che fi pofios ’ 

Importa affaiffimo la coflan'Tia neUe cofe auuerfe:per 
che lignifica grandetta di cuore^e difor^e: e la mode- 
ratione nelle projperc ; perche arguiffe animo fuperiore 
alla fortuna. Nell’vnaye neWaltrapa rte furono mera- 
uigliofi i Romani nella jeedda guerra Punica: nella qua 
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iCibenche hauefUno peì‘duto il fiore , e‘l neruo delle gen 
ti loro,e fofiino ridotti all’efiremo jpirito;non fi auuili- 
tonojperò mai d'vn punto,& neli'imprefa d^^fia, prò- 
pojeroal Re Antioco quelle ifiefj e conditioni innan‘;^i 
alla vittoria, che fe baueffinogià vinto ; e doppo la vit- 
toria, che fe non haueffero vinto. Ita rum mos crar, in 
aducr/ìs vultù fecunda: fortuna? gerercj moderari 
animos in fècundis : cioè , cofi coSìumauano allhoruy 
fi portauano altieramente nella auuerfità; e moderata- 
menté nelle cofe projfierels . • « 

Guardi di non tentar imprefa,che fia fopra le fue for 
di non entrare in negotio,non in affare, che non fia 
probabilmente ficuro di Ijauere à riufcime honoratamd 
te. Nel che fono fenT^adtfhio aùueduti gli Spagnuoli;e 
tanto che non vogliono quafi mai vincere ife non di pe- 
dimui 

Non fi deue però mettere ad imprefe piccioley e baf- 
fe : perche quel, che non ha del grande ,nón può parto- 
rire riputatione^ . 

^ E l'imprefe debbono effer gradi, mafiimenelprinci 
pio delVI mperio , e delgouerno ; perche da quelle fi fa 
giuditio delrefiante: enei principio confifièla metà del 
tutto . T al fu l'imprefa di Cartagena > fatta da Scipio- 
ne nell ingreffofiio nelgouerno di Spagna. Non igno- 
rabatjinflandum fama?, proutprima ccflìflent, fo- 
rc vniuerià. cioè, non ignoraua, che fa meflieriprocac 
dar fi nome ,e riputathne ; e che i principij delle impre- 
fe danno moto alrefiante. jd li* incontro iFr ance fi, nel- 
l'imprefedel Regno, fi perderono prima fotto Rocca-- 
feccaie poi fono Giumella, luoghi di pocafiima. 
vna anione viene fìimatagrande,ò per fefieffa, cornea 
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Vefpiignatiotie d*vna T ro^t d'vna Cartagine ,d’vHo-» 
Siracofa; e le vittorie con gran mortalità de* nemiciyCO 
me quella di T. Manlio al f^^fuuio-idi Annibaie à Can 
ne;di Don Qiouanni d’Aufiriaà gli Scur:^olarhò per-- 
che apporta fallite a popoli ,xome la rotta data da Ca- 
millo aGalliida Mario a* Cimbriyda Ettio a* gli Hun 
ni^da Carlo Martello a* $ aracini ila contatione di Fa- 
bio contr a Annibaleja vigilaT^a di Cicerone nella con 
giura di Cqtilinayò per reca, felicitàte ben effere, co- 
me le leggi date a* popoliy V edi^catione delle cii*à pre-^ 
dare j diche fi pregia Di,done^:y 

Vrhem prazclaiam ftatui ; meameni^ vidi . 

Zj€ Chiefe magnificamente fabricate» e dotate; nel 
qual modo illufirò il fuo nome. Salomone per lo tempio 
merauigliofOida lui fatto : Alfonfo ///. Re di Spa- 

gnayper la Chieja di S •Giacomo yda lui arricchita. Han 
no del grande anche quelle attioniy che dilatano notabil 
mente la tua nominani^aiCome l'imprefe lontane ; quali 
furono quelle di BaccOy e di Semiramide, e d*Alefian- 
dro, e de’ Portughefi nell' India, de’ Latini nella Soria^ 
degli Spagnuoli nell’ America , diCotifredo Duca di 
Boglionenellaterra Santa, in tutto Oriente ^ . 
Raro, ò neflun, t hein aka fama fàglia 
Vidcli doppo coftui ( s’io non m’inganno) 

O per arte di pace, ò di battaglia . 

Altre vengono ftimate grandi per l’eccellenTia del 
configlio, col qual fono gouernate . T ale. fu l’auuifo, col 
quale T emiììoclefaluò la Grecia dalle fiorone diSerfe ; 
Santippo Cartagine da’ Romani: Q^abio Majfimo 
*E,omada Annibale. Tal fu l’auuifo dato dal vecchio 
Alarco à Carlo d'Angiò contra Corradino,da Giouani 
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da Procida a* Siciliani, cantra Framefu ^ggittnge,an 
che grandeT^^a l'ardire ; è ciò in piu maniere . Se coìlm 
deboli principij entri in vn'imprefa importante, e ne ri-^ 
porti honore: come T raftbulo,che con quattrò cento , è 
Dione, che con cinquecento compagni liberarono le lof 
patrie dalla tirannia, come Giorgio Scanderbecco Pren 
cipe d'Albania , cl)e fi mantenne gloriofamente cantra 
Mabometto : Sigifmondo Batteri, Prenci pedi T ran- 
filuania, che a' tempi nojiri, fi è /atto feudo delia Chri^ 
fìianitd cantra T urchi. 

Se con difauantaggio grande vince gli auerfarij po^ 
tenti: al qual modo s* acquistar ono fama eterna Milcia 
de,Temiflocl€,Paufania,Leonida, Alefiadro Magno* 
E quel, ch’armato fbl difeCe il monte. 

Onde poi fu (bfpin to : c quel , che foio 
Contra tutta T ofeana tenne il ponte : 

D gli Sui's^T^eri à Nouarriu . 

S'acqutfia riputatione fe in breue tempo operi moU 
to,come Scipione , che prefe Cartagine in vn giorno; e 
Cefare; cl}e venne, vidde,C^ vinfe. £ Carlo F. Impera 
tare , che riformò quello elogio , e li diede grandez'^ct 
maggiore con la modeSìia,dicendo, Veni, vidi, & Do 
min US Deus vicit. Accrefee anco riputatione, fette 
fei il primo , che riporti honore deìl'imprefa ; come C*. 
DuiUio , che in mar prima vincitor apparfe contra Car 
taginefi: e M.Marcello contra Annibaie , e non minor 
chiare'!^ s'acquiSia colui,che mette l'vltima mano al 
Vimprefa,come gli Scipioni alle Puniche, Pompeo alla 
Mitridatica; perche egli è vero quel, che diceua Clau- 
dio Alerone a' fuoi Soldati , Sem per quod poliremo 
adie<Slum /ìt,id rem cotam iraxill'e . A Carlo K Re 

Gì di 
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di Francia,recò fomma riputatione l'haueryfenT^muq 
uerft di Burges, battuto per tutto gl’ Inglefi^e cacciatili 
fiior di Francia . 

In fomma; non fi curi d’operar molto ^ ma ben di non 
impegnarfi fe non in qneltche hauerd del grande, ^del- 
Vheroico . 

Di Scipione africano , che fu maefiro della reputa-- 
ùonefcriue Polibio, cl/egUyla fciando à gli altri le cofe 
ordinarie,^ volgari, fi mife alTimprefe ardue, ò ch’era 
no (limate impofiibili . ^leffandro Magno {come dice 
Plutarco) daua in ogni fua anione faggio d’animo e/e- 
uato : perche non ambiua d’acquiflarfi nome per ogni 
via {come fuo padre) ma con fatti illufiri , egloriofi . 
uddriano Imperatore ridendofi dell’ ambinone diTraia 
no, che voleua, che il fuo nome foffe fcolpito fatto ogni 
cofetta , che di fuo ordine fi fhceua , il chiamaua herba 
murana- Ma ritornando ad Meffandro Magno,collo- 
cauaegli tanta parte della riputatione nella grandeo^a 
delle cofe , che per lafciar fama flraordinaria di fe nel-» 
l’vltimo Oriente ,fece ampliare il circuito delti allog- 
giamenti : e vi lafciò letti maggiori di quello , che alla 
proportione de’ corpi humani fi richiede . Vi fece anco 

• lafciar arme maggiori di quelle, che foleuano i fuoi vfa- 
re,e maggiori, e piu greui freni di caualli . 

Non fila in copi alcuna troppo minuto, e fottile,di che 
fu notabilmente notato Carlo, Re di Napolhda Beltra- 
mo del Bal?^o. Conciofia che Carlo veggendofi innanT^i 
sii tapeti il teforo del Re Manfredi,fiato vinto, e morto 
da lui in vn fimo d’arme, ordinò à Beltramo, che fi fk- 
ceffe venir lebilancie (perche era quafi tutto in oro) e’I 

• diuidejfe. A che quefie bilancici diffe alihora Beltramo: 

eJhttQ- 
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it fattone co* piedi tre parti , l*vna fogginnfe, è vofira y 
V altra della Reina, la terT^a de’ voSìri cauaglierì. Il Re 
approuando quella magnanimità , commendò grande^ 
mente queUche fatto Beltramo hauea'- e li diede incon- 
tinente la Contea di uiuellino . 

£j]cndofi meffo ad vna imprefa honorata, non la de- 
tte fàcilmente abbandonare ; per non mofiraredi hauer 
battuto poco giuditio nelTentrarui , e poco animo nel- 
l’vfcirne- Multa magnis ducibus(li/cf«<i Marcello à 
J^Fabioneli’ajfedio di Caldino, ) lìcut non aggre- 
dienda, ita femel aggredì s,n ori dimittenda elFe : 
Qina magna fama: momtntain vtranque partem 
(mm.Ma s’egli conofeerd l’ imprefa affatto irriufeibi- 
leyricordifi di quel che T. Liuto dicedi Lucretio, Id 
prudcnter,vt in temere fulccpta rc,Romanus fecir, 
quod circunfpeélis difKcultatibus, ne fruftra tem- 
pus tereretjceleriter abftititinca:pto. Cioè,hauendo 
vijìo le difficoltà,mojirò tutta quella prude^a,che vna 
imprefa temerariamente cominciata, cojnportaua, nel- 
l* abbandonarla tojiamentc-j . 

Ricor difi di quel detto di Tiberio Cefare , Cxtccis 
mortalibusin eo dare con fiiia, quod libi conducc- 
re putentjPrincipum diuerfam edé Ibrtemjquibus 
pra’cipua rerum ad famam dirigenda . 

Procuri , che tutto ciò » che da lui procede, fia gr an- 
de,e compito; & in particolare quel, che ffetta alla re- 
ligione, & aWhonor di Dio . 

At Ca:lar triplici inuc(dus Romana triumpho 
M^nia , Dijs Italis votuni immortale làcrabar. 
Maxima tercentum totam delubra per vrbera. 

• Furono in ciò magnificentifiimi Cofiantino ,eCar- 
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io, e ne riportarono il gloriofo titolo di Magni. > 

Procuri anche , che tutto ciò, che Jpetta in qualche^ 
modo à lui,habhiagrande7^:(a,e decoro, ./ileffandro , 
EdiiJèo vcmit,ne quis fé, pr.Tter Appellem , 

Pingeret,autaJius Lyfippoexcuderetarrc. . 

t^tiguflo Ce far e era tanto gelofo della riputationc^, 
che diede ordine a* Prefetti delle prouincie,che non com 
portafiino,che il fuo nomeandafje per le bocche, ò per le 
penne di huornini di poco ingegno , e giu ditio , e col pre- 
giare^ V ^rgilio , Cf Òratio , perfonaggi eccellenti nellct 
P oefia,s^ immortalò non meno, che con l’ampieT^p^ del- 
Pimperio. T ra moderni vsò grand' artein far ft grande 
permcT^o delle penne degli fcrittori,Alfonfo Re di Na 
poli , e non meno Mattia Cornino Re di Ongheria , e 
Francefeo I.Re di Francieu . 

Non tratti inegotij per melodi foggetti baffi, ò 
deboli: come .Antioco, Re di Soria,che fiferuiua d'A- 
pollo fané, fuo medico, per capo del fuo conftglioce Lui- 
gi XI. Re di F rancia, del fuo medico per cancelliere , e 
del fuo barbiere per ambafeiatore. La baffeT^^a de' me 
^i auilifcei negotij,e la debole:( 7 ^a gli lìorpia. Fagliafi 
di minilìri honorati, e di valor , e prudenT^ congiunta 
con dignità . Hauendo Antioco Epifane moffo Parme 
contraT olomeo,Re d'Egitto, amico de Romani, il Se- 
nato, a infian:^a di effo T olomeo , mandò tre oratori à 
quella volta , per metter quegli Re in pace . Era capo 
dell' imbafeiata C. Popiliocil quale perche Antioco ri- 
fpofe, ch'egli ne confultarebbe co' fuoi , e li darebbe poi 
rijpojia ; egli fattogli con la bacchetta , chéhaueua ììl» 
mano , vn cerchio intorno nella poluere , prima di qui 
vf cinte (foggiun/e ) bifogna, che voi ridondiate, vi 
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tifoluìate fe la guerra ^ ò la pace volete ; e con la fronte , 
e con la lingua al fuo voler lo flrinfe; perche reSìato at 
tonilo il Re , & vinto dalla brauuradi vn ydmbafciato 
re»e fi rimife nelle maniy e nel voler del Senato . Onde 
Liuio foggumge , che quefia legatione fu di molta glo- 
ria a* Romani ychcy con tanta facilità y cauarono Antio- 
co di Egitto y cioè fe n*era già quafit infignorito . 

Dilettifi dihabito più toSìograueyche vagone mode 
ratOy che pompofo . T acito Imperatore non hebbe mai 
nel principato altra vefie in dofjOyche quelle, che foleua 
in vitapr'iftata hauercLj . 

Schiuigti eIìremi,non fia precipitofoynon lento ima 
tnaturoye moderato: e più lofio letOyche precipitofo:per 
che la lenteT^ fi confa meno con la temerità ; delloj 
quale niffuna cofa è più contraria 'alla riputatione^ . 

T enga finalmSte per rifolutOyche la riputatione à lun 
go andare dipende àall*effereynon dal parere. N ihil rc- 
rum mortalium tam inftabilc,& fluxum, quàm £à 
ma potenti?,&: non Tua vi nixa:. Etèveriffimo quel^ 
che dice Tito Liuio , Parum tu tam maeftatum /ine 
viribus effe, cioèìche la maeSìà fen<^a for^^Cy e poco fi- 
cura. Onde fcriue Tacito, che Artabano dijfreTiT^aua 
la vecchiaia di Tiberio, come imbelle, & inetta aW ar- 
me y ilmedefimo Tiberio non hebbe ardire di rifen- 
tirfit contra le minaccie di Getulico , perche confidera- 
ua y Publicum fibi odium , extremam a:tatem, ma- 
gisquc fama , quàm vi ftare res fuas . 

Il Fine della riputatione del 

Prencipe. ' • > 







DELL- Agilità 

ELLE FORZE 

DEL PRENCIPE, 

uanni Boterò Benefe/, 

L I B R I D V E. 

AlI’IlI. Sig. Don Diego Fcrnandezdi Cabrerà jC 
BobadigIia,Conte di Cincione, Sig.di Sefmi» 
di Valdemoroj e di Caflàruui; ; 

^Maggiordomo di Sua Jldaeflà» e defuoi Configli 
fupremi di Stato d* dragona» e dUtalioj . 


Clic cofa chiara , che gli Stati 
fbgliono con l’ampiezza de’con- 
fini, diuenir fé non fiacchi,edc-n 
boli, certo tardi,e lenti nelle im- 
prefe,e ne’ moti loro. E la ragio- 
ne fi c, perche la Forza, dianzi 
raccolta, &vnita, per l’ordinario fìdiflipa,&a 
^uifà di vn fiume in più rufcelli corriuato , fidi- 
(perde . Onde ne fegue lentezza di moto . Si ag- 
giunge 



■ giunge à ciò, che gli animi de* Prencipi con la dila- 
tatione del dominio ò diuenghino neghittofi, c 
molli , per le delitie ; ò deboli , e fiacchi per la gra- 
uezza, e pefb, che Tuoi portar fcco il reggimento, c 
la cura delli Stati . Onde Liuio in vnTuogo dice , 
chela Republica Romana pcnaua fiotto il carico 
della propria grandezzaj& in vn*aItro,y^deò in qu<e 
laboramusy fola creuimuSidiuitìas luxuriamejue.Ondc 
non è colà alcuna, nellaqualevn Prencipe debba 
porre cura, e fiudio maggiore, che iti mantenere le 
fiue fiorze agili, e defire,lpedite, e pronte per li bilo- 
gni . Ilcheliàuendo io,alli di palTati,trattato nella 
prelcnte Operetta , Pho voluta honorare col nome 
di V.S.IllufirilfiiTia, come di quella, che in cotcfto 
eccello Configlio di Stato di fila Maeftà , moftra in 
ogni alFare,e di pace,e di guerra non minor intelli- 
genza, e capacità, che prontezza , & efficacia d’in- 
gegno , e d'animo rilbluto . Sia V.S. Illuftriffima 
ìeriiita d’accettare quello picciol legno della molta 
diuotion mia verfio lei in quel grado , che l’huma- 
nità fila fingolare mi promette . Supplico il Signor 
Dio,per la piena fila felicità,e le bacio humilmente 
la mano. 

. Di Cafiaa’it?. di Febraro, MDXCVIII. ^ 
Di V. S. Illlullrifis. «; 

-’i 

v' , ’ DcuotilTìmo Seruitorc ,\ 

• , . ^ . Giouanni Boterò» . 



DELL Agilità 


DELLE FORZE 

DEL PRENCIPE, 

pi Giouanni Boterò Beneio, 

LIBRO PRIMO. 

Dell’importanza dell* Agilità delle Forze. 

Elle /òr:^e di vn 7rencìpe,firi~ 
cercano quattro conditioni;cioèyche 
ftano proprie , numerofet valorofe, 
& agili: delle quali noi habbiamo 
altroue dichiarate le tre prime: bo- 
ra ftamo per efporre la neceffitàte le 
ta i cioè deli' Agilità ; fenica il cui 
concorfoyl’ altre nonpojfono recar molto giouamento al- 
l’imprefe . T^erchefi come in vn Soldato è di maggior 
importanT^a l’agilità, che la robufte^^T^a; coft anche in 
vn ejjfercito (che non è altro, che moltitudine di Solda- 
ti vniti in fieme) è più de fider abile, eh’ egli fta jpedito, 
chegrojfo . Il famofo Epaminonda, volendoft nella fua 
adole/cen:(ai render habile alla guerra, non procuraua 

tanto 



/ 
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tanto di acquiJlargagliardeT^^ayquanto velocità : per- 
che fiimauaj che quella conueniffe più a* Lotiatoviy cì>e, 
a’ Soldati. Et Omero attribuisce per tutto al fuo ^chil 
le preHe^^a di piedi . E Tapirojche fu il primo Sol- 
dato de'fiwi tempiyfù anche il piu agile yc'l più difpo/lo. 
Onde hebbe il /opra nome di curforej e la ragione fi 
perche la velocità è necejfaria in più cofcyche la gagliar 
deT^'7^ : e chi è agile , è anche gagliardo; ma non à rin- 
contro • E noi veggiamoyche tra gli animali ipiù guer- 
riera ebraui non fono i più robuiìiy e forti yCome il Ca* 
melo, il Bue , l* Elefante, il Gufo , la Balena; fna i più 
fneUi, e più dijpo^ìi, come il 'Bardo, la T igrejl Leone, 
l'aquila, il Delfino ;etra gli Elementi và del pari la 
leggiereT^'S^a con l'efficacia . Onde il fuoco>ch'e di natu- 
ra potentiffimo,è anche leggierìjsimo . Motei^uma, Re 
della nuoua Spagna, inflituì alcuni ordini di Cauaglie- 
rie: per mofirar,di che qualità voleua eglUchc fojiino, 
ii diiìinfe co* nomi di Leoni, e d* j4quil€,e di Bardi,ani 
mali tutti agili, e deliri . Hor queSìa medefirna agili- 
tà non è di minor importanT^a in tutto vno efferxito, che 
in vn Soldato particolare . Perche la c^l^rità, che nel- 
l'imprefe è di tanta importanT^a, che refe grande ^lef- 
f andrò, che diede tante vittorie d Cefare , dipende dal- 
Pagilità delle fuefor^e . 

' HorqueHa fi confiderà parte innanTfi al moto,parte 
nel moto, e neWimprefa • lman\ial moto fi ricerca pri- 
ma agilità nel Prencipe . 

Dell* Agilità del Prencipe, c capo dell’imprelà . 

S I ricercano per l* Agilità del Prencipe, tre conditio- 
nifcioè vnitdfindependen:^,rifotutione . La vnità, 

per- 
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perche molti capi non poffono dar moto à vna imprefa^ 
fe non concorrendo in vn parere . 'Ter db, oue ft troua 
vnità tfenT^a che vi fia hi fogno di vn concorfo tale , (i è 
Mancato viaggio , e tempo . Onde, Dio ha fiibricato- 
vn primo mohile,da cui procede ogni moto;vn Sole,on^' 
de derma ogni lume;vn Oceano dalla cui ampie:^:^a na-: 
[cono tutti i fonti, Cf i fiumi, & i laghi; & Omero t/o- 
lendo dimoftrare che la pluralità de Prencìpi è d'impe- 
dimento all’ operare , conclufe condir efj'er bene , che vi 
fta vn fola Rc ^ . 

I Longobardi, che con vn corfo marauigliofo di vit- 
torie haueuano foggiogato, fiotto li Re loro, la più parte 
dell’Italia : (\fteHando poi , per la crudeltà di Clefi , il 
nomedi Re,compari irono gli acquifìi fatti à trenta Du 
chi della riatione Omelìa moltitudine di capi cagionò^ 
ch'e/ft non occupaffìno tutta Italia; non prendeffino mai 
'Rgma, ne Rauenna; e non paff affino mai oltra alle città 
di Beneuento , di Nàpoli, e di Manfredonia : perche la 
^ virtù, che, prima vnita fiotto vn capo, era efficaci fiima, 
dijperfa poi in tanti capi, riufcì deboli fiima . ^ punto 
come auuerrebbe à vn fiume, che mentre corre intiero, 
e con tutta l’acqua raccolta in vn letta, fa congrandifii- 
mo impeto il fuo corfo; e jfiauenta le città, benché benifi- 
fimo murate : ma fe ft diuide in più parti, [tome il R e j? 
Ciro diuife già V Eufrate) perde la forT^a; è paffato 
arditamente à guaT^'^o da ogn’vno > 

Ma non bafia queflo , fe il capo non è independente ; 
perche noi vediamo molta lente's^'^a nell’Imperatore , e 
nel Re di Polònia, in altri Trècipi,conditionati;per- 
chelaloroauttorità , e poffanT^a dipende in Germania 
dalle Diete^& in Tolonia da i Comitij . La qual dipetkr 
i dem^ 
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den^A ritarda in più maniere nmprefe;pmhe, prima, 
fe ben il bi fogno è vrgente , e l'occaftone in pronto , efii 
non fi pojj'ono muouere,fe prima non fi conuoca la Die^ 
ta. Nel cljevàvna parte dell* armo . ^ppreffo,doppo 
che la Dieta è già ragunata, bi fogna {penderne vn* altra 
parte in renderla capace del bifogno,& in ridurla à dar 
l’aiuto, che fi defidera,ò à concorrere all’impreja, che fi 
difegna; e per ordinario, concedono meno di quel, che fi 
vuole, e l’ejequifcono come cofa, che lor poco apparten- 
ga^ . Onde veggiamo, che gli ai uti promefiià Ferdi- 
nando, à Maffimigliano, & à Rodolfo Imperatori, fo 
no per lo più Itati piccioli, e deboli, e fempre lenti, e di 
poca efficacia ^ . 

tjifa non bafla,che il ‘Frencipe fia vno,& indepen- 
dente : egli è oltra di ciò necejf ario, che fia rifalutOfper-^ 
che fono alcuni, i quali, ò per defiderio di fchiuare nelle 
loro deliberationi tutte le difficoltà , che fi prefentano 
all’intelletto {cofa impofibile; perche fi come non fi tro- 
tta rofa fenT^ajpine; cofii non fi può imaginar negotio fen 
7^a tr attaglio) ò perche manca loro fanimo, e l’ardir e di 
far fi incontro, e di fuperare icontraIìi,ele oppofitioni, 
non fi rifoluino mai, ne mai finifcono di ragunar confi- ^ v 
glieri,ediconfultare . Bifognachechificonfiglia,pre- 
f apponga di non poter f chinar tutti gl’inconuenienti ; e 
che hauendo i tre quinti di quel, che fi ricerca à vna im- 
prefa, à Juo fituore, entri arditamente in quella; e tenga 
per fermo, che il moltiplicar le Confulte non è altro,che 
vngittar via il tempo, ^ vn lafciarfi vfcir fuordetle^ 
mani foccafione^ 

uluguflo Cefare, volendo commendar {ingoiarmene 
te T iberio Cefare, ch’egli defignaua di la/ciar Juo fuc- 

. . cejfore 
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cejjbre neW imperio , diffe,ch'egli era huomo, che non hn 
ueua mai meffo due volte in confulta vna cofay<& i Car 
tagineft non puniuano i lor Capitani ^ perche bauefiino 
perduta la giornalai ma ben perche fi fojfero mefii con^ 
malfondata ragione , à far giornata y e per t ordinario 
auuiene, che chi è irrefoluto nella confultatione , entra 
debilmente neWimprefa ; e per ogni difficoltà , eh* egli 
incorra, ò fi turba , ò fi arrefia, ò fi ritira . Sono molto 
notabili le parole , con le quali T acito dimoHra la irre- 
folutione di Fabio Falente ,& il mal che ne feguì , Ipfc 
inutili cun^atione agendi. tempora confultando 
con/iiiTipfit. inox vtrunqup conniiuni aipernatus» 
quòd inter ancipitia deterrimum efl: , dura media 
lequitiir,nec aufus efl: fatisracc prouidit. Ondeyper' 
che nelle Confulte fi ricerca non manco vigor d'animo , 
che lume d'intelletto ; fi come non mi piacciono i Con/i- 
glieri molto giouani,cofi ne anco mi fodis fanno i molto 
vecchi ;per che in quelli manca Vantiuedìmento , & in^ 
quefii l'ardimento.Si che da quelli procederanno confi- 
gli troppo animo fiiC^ vehementiy e da quefii troppo ti- 
midi, ò irrefoluti.-comefu quel cheti Conte Fietro Eer 
neiìo , huomo ottogenarìo diede aW Arciduca -Alber- 
to , in materia di foccorrere Amiens. Surd? ad fortia 
confilia Vitcllio aares. et altroue, Pauidis con 
iiliainincerto funt. Ottimi Configlie- 
ri faranno quelliia' quali la lunga età 
^ : . bauerà affinato la pruden:^a, 

&ilgiudicio,fen:(afce~ ... 
mar loro l'animo 
" ; ' . ^ e'ivalo- 
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Deir Agilità della gente • 

acciochc fij agile conuìen che jìa vnitat e 
l vnione è d'obligo , ò di luogo ; vnione di obligo è 
in quella gente, che tu mantieni pronta a tuoi comanda 
menti con vn intertenimento perpetuo . l’inter-^ 
tenimento è ò di poffe fiioni, con li cui frutti i Soldati vi’- 
uono, e fi tengono prouifìi di arme, e di tutto ciò, che lor 
vi fogna per la guerra; ò di prouifione corrente in dena^ 
ri,o in altra cofa tale . / T urchi mantengono la cattai^ 
laria co Timarri ,che fono tenute di t^reni , occupati 
€on l'arme, che il Prencipeajfegna à ejmÌo,& à quello 
con obligo di tener vno, ò più cauaUi per li bi fogni del- 
la guerra . E nel mede fimo modo il 7^ di Perfia man- 
tiene vn grofp) numero di cauaUeria, & in parte anche 
il S erigo. Li Re di Narfinga,edi Giappone, e di Siam 
fono ancor efii padroni de' fondi, e de terreni degli Sta- 
tiloro;ma non afegnano Timarri a' Soldati particola- 
ri : ma a Prenci^i, ò a' Capitani grandi, con obligo di 
mantener chi piu, e chi meno gente . Si che in Turchia 
i Soldati particolari , dipendono immediatamente dal 
Prencipe : ma neipaefi fudetti, mediatamente; perche 
fono mtertenuti da quejio, ò da quel Signore, che ha ha- 
uutoil Tmarro dai Prencipe, <1^ in Turchia non filtro 
ua alcuno, che habbia timarro tanto grande, che co' frut- 
ti pojfa mantenere moltitudine notabile di caualli; m z^ 
negli altri pae fi fi danno le prouincie intiere d vfufrut- 
to. SicheinSiamviètalCapitano , che tirerà fin à 

vn mtlton d oro all anno , col quale egli intertiene per 
feruitiodel 'R^molte migliaia di caualli,e di fanti» Hor 
perche i prouifionatii e dipendono immediatamente dal 
^ Gran 
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Gran T ureo : e non hanno tenute di terreni molto gran- 
ài; quindi nafte, che fonò piuobedienti,e più [oggetti 
al lor Trencipei e più pronti, e preSli ne* hìfogni . Nd 
Regni della Cbrifiianità hanno fomigliarr:^ co’ timor, 
ri le commende de’ Cauaglieri di Malta , e di altri Or- 
dini militari . L* hanno anche i Feudi , fe non che que- 
sti fono perpetui, e con ragione hereditaria; & i tìmar- 
ri à vita , ò 4 beneplacito del Prencipe . Di più i Feu- 
datarij non fono ordinariamente obligati 4 militare à 
fpejè loro , fe non per difefa dello Stato , e per vn certo 
tempo ;ma i Tw^riotti hanno obligo di comparire di 
marciare co fi ^l’offefa , come per la difefa . Onde^ 
auuiene, che per Pefjèrcitio continuo, fiano più pratichi 
della guerra, e più bellico fi . 

L’altra forte d’intertenimento,fi è la prouifione cor- 
rente; e queSìa è ò in denari, ò in vettouaglie,ò parte in 
quelli , parte in quefie: come [otto il Seriffo ; e fatto il 
Re di Sueg^ia . F di queHe due forti, e intertenimtn- 
ti quella de’ T imarri,è di manco trauaglio al Prencipe: 
perche egli non da cofa, che li efea della borfa:ma quel- 
la del denaro è più jpedi(a, e più agile, per la guerra , e 
per ogni altra occafione . Ma, che numero di gente fi 
ha da tenere per decider quefto punto, diciamo, che^ 
l’arme pojfono hauere due fini, l’vngiufto, e legitimo , 
che è la difefa , e la conjeruatione del fuo, e la pace dei 
fudditi : l altro ambitiofo, e barbaro, cheè lagrandeT^- 
7^a dell’Imperio, e lapofianT^a, per il primo fine, non ci 
bifognano forge infinite; ma ben per il fecondo; perche 
vno per difefa del fuo, vai dieci; e per occupar l’altrui, 
dieci appena vagliono vno . Ma per parlar vn poco pià 
diflintamente, diciamo, che de* Rrencipi altri, fono ar-t 


' • Libro Primo • 21^ 

rnatìpm à offefayChe à difefa, epiùperacquiHodeU^al- 
truì, che per guardia delfuo, SrjHeHinonfolotengo^ 
no buoni prefìdij nelle fort€7^:^e, ma ancora graffi effer^ 
citi neUa campagna . Tale è il Turco, che tiene più di 
centomila caualii prouiftonati per lo Stato, e piu did<h- 
dici, ò quattordici mila Fanti preffio alla perfona fucu . 
Con le quali for^e egli è più armato in tempo di pacej 
che i Trencipi, che confinano con lui, in tempo di guer- 
ra . Sipuodifputare , qual fta meglio intertenere , la 
cauaUeria, 0 la fanteria ^ perVagilità meglio è interte- 
nere la caualleria : perche non fi può metter cofi fàcil- 
mente vn huomo a cauallo, come vn fante . Imperoche 
queiìo non ha da condurre alla guerra altro,che fe jìeffo 
armato; ma quello, oltra alla perfona fua, ha da trouar 
vno,òpiù cauaUi(vno,s'egli ha da feruir per canai leg- 
giero, piu , fe per huomo d’arme) e ciò farà anche più 

difficile ne i paefi, che non hanno ra7i:^a di caualii belli- 
coft,egroffi. 

veltri Trencipi fono armati più per difefa, che per 
s quegli tengono i loro Forti conuenientementc^ 
prouifii; e? prefidiati con vna militia di lor fudditi de- 
fcritta, e capitanata;con la quale Jperano di poter, in vn 
bifogno, e rinforg^r i prefìdij , e metter gente in campa- 

gmu. 

uiltrifono armati, e per difefa, e per offefa; ma me- 
diocremente, que/ii tengono, e prefìdij nelle forte:^'ge,e 
militia defcritta nelli Stati loro,comei fecondi;^ oltra 
d ciò , effi mantengono non già efferciti formati, come'i 
primi; ma alcune migliaia di Soldati in campagna, par 
te à piedi, part e à cauallo, che feruono loro nelle occor- 
ren^e, come di neruo^e fondamento di militia . tutte 
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quefle tre forti di Trencipi armati è cofa commune l*h€ 
uere,oltra a* fudditij ^Trencipì^ ò popoli firanieti obli- 
gati al lor feruitio nella guerra per obligo ò di confede- 
ratione, come il Re di Francia bagli Sui^’s^erifò di di- 
pendenT^a , come il T ureo i T artariy ò di vaffallaggio^ ^ 
€0 me il medefimo i Fdlacchi y^i Moldaui . 7 T*ren- 
eipi, e le Republicbe, ebe non tengono militia pagata di 
niffuna forte y ne ordinatr^flabilita , egli è neceffarioy 
già che non poffono ne offendere altri y ne difender fe-j 
ftefiiy che viuano nella diuotioney e fono l’ombra altrui» 
Onde mancando loro f independenTiaynon poffono hauer 
l’agilità» 

Hor quel Trencipe farà, quanto allagentey più pre- 
SiOy e pronto , che n hauer à maggior numeroy cofi à ca- 
uallOy come à piedi , prouifionata : perche la gente pa- 
gata farà femprepià agilcy e piu fpedita dell’altra; pri- 
ma, perche per il foldoychele corre, ella è obligata à mar 
dare : appreffo, perche, per il mede fimo foldo, ella è in 
ordine di arme,e di tutto ciò,che le bifogna. Finalmen- 
te , per cheque fla, al parangone di quella, che fi farà di 
mono, farà quaft veterana; e per ciò meglio dijpojìa di 
animo, e di corpo » 

L’altra vnione, che fi ricerca per l’agilità, è quella^ 
del luogó » Perche quanto vna cofa è più vnita , tanto ■ 
col rinforT^o della fua virtù, più partecipa dell’agilità» 
Hor non bafia che la tua militia fia vnita con l’obligo, 
che ella ha di feruir e alla guerra , per gli emolumenti y 
che à quefio fine, tira in pace : bifogna che oltraà ciò , 
fia anche vnita di luogo; perche s’ella farà Jparfa per il 
paefe, e parte in vna Prouincia, parte in vn altra, ma- 
lamente fi potrà nelle occafionimuouere , e concorrere 
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tueilhifogno richiederà- qui entriamo in vn a 
^ uafi ineftricabile difficoltà ; perche, mentre vogliamo 
aiutare l'agilità , con ragunare i Soldati in vn luogo > 
mettiamo in pericolo l’obedienT^a, che è il fondamento 
dell* agilità; conciofìa che non è pofiibile alla pruden'^^a 
hkmana il tener in un luogo moltitudine di Soldati lun- 
gamente , fenica tumulto . Fanno fede di ciò i Soldati 
Pretoriani in Roma. I quali, mentre alloggiarono jpar- 
famentefotto j/iugujìo,non fifa che facejjino mai remo- 
re : ma doppo che Sciano, pra:fe(flurs modicam 
antea , intendit , dirperfàs per vrbetn cohortcs vna 
in cadra conducendo, vtiìmul imperiaacciperent, 
numcToque,& robore,& vifointer/è fiducia ipfis, 
in c^teros metus crederctur, diuennero tanto infolen 
ti, che ne atterrarono Vauttorità del Senato ; e mifero 
aXL'incantoi* Imperio: fi arrogarono l'elettione del Pren 
cipe,, e la fomma delle cofe . Confermano il medefima 
le feditionicofi jpejfede gli effer citi fatto Tiberio, e di 
mano in mano Jòtto gli altri Imperatori- ^yitanonà 
€ofa, onde ftpojfa meglio comprendere quel, che noi di- 
ciamo , che la militia T urchefca ; perciò la caualleria, 
per effer ffarfa quà, e là per quell* Imperio, non ha mai 
(che fi fappia) tumultuato:ma la fanteria de* Gianni^r 
d^ri, perche flà infteme in Con(iantinopoli, fa tutto il dì 
ìomore; mette la città inconfuftone,e*l Prencipe in tra- 
uaglio e non fi muoue fèra^ grofii donami. Le ca- 
gioni di ciò fonòdiuerfe^ prima la natura del Soldato 
Ikentìofa, inquieta, pronta all* ira, al male; appreffo 

l*otio fomentatore d*ognimale^- Ilvcderfi poi infte- 
me accrefce lor l* animo , e la cunfidanT^a^ . Onde fk 
coffa merauigiiofiffivM la militia ^mana; perche^. 

tì g Roma 


1 1 8 DeirAgiJità delle Forze del Pren* 

Rùma erafemìnarioinefaulìod'huomini guerrieri, & 
infume vna fchuola di pace . E non fu mai città , ouc, 
foffero Soldati in maggior numero, e di altro tanto va^, 
lore : ne più quieti, e moderi . Ilche procedeua da'pi», 
cagioni. L*vna fiera l'occupationi domeSìiche,e l*aU 
tra le publiche; perche fra gl*intereffi,€ gli affari priua^ 
ti , e cìuili non haueua luogo l’otto , corruttore de’buo^ 
ni cofiumi . Importaua anche affai l'habito,perche alltk 
, guerra portauanó ilfaio,C^ à cafa la toga . Onde,fi car- 
me col /aio indoffo, diuentauano tutti altieri, & arditi;-, 
cofi ripigliando la toga, fi vejìiuano d’humanità,di pia- 
ceuole7^7;a,e di modeSìia . E fi verijìcaua in loro quel^. 
che dice AriSiotile dell*huomo forte, che egli fia effica-- 
ce neWopera,& piaceuole fuor dell’opera . Erano neU 
la guerra buoni Soldath& à cafa buoni Cittadini . Co~ 
fis che rare volte fi accoppiano . Onde nonfù mai Pren- 
cipe , che haueffe forile maggiori in vn luogo, e con più., 
quiete , che i Romani . Concio fia che l’anno di R omcL » . 
quatte ocente fimo fefioi per non allegar altri effempi, 
Deccm legionesfcriptxdicimcur quacernum mil- 
lium, & ducentorum peditum , equitum treccnto- 
mm . Quem nunc nouum exercitum , (foggiungt 
Liuto) (i qua extcrna visingruat , hi vires Populi 
Romani quas vix terrarum capitorbis , contradx 
in vnum, haud facile efEcient; per feicento anninon ; 
niifero nelle diffenfioni loro, mai mano alTarme; ne 
ffarfe fangue ciuile , fin à tanto, che lagrande^a dei- 
fi Imperio corruppe la modefiia de' colìumì • Che fi ha 
dunque da fare ^ l’vnione de Soldati in vn luogo gioua 
all'agilità : ma partorifee abbottinamenti e fcandoli; . 
la differfione è vtile per la pace, e quiae loro : ma poca 
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gtùueuole aWagìlhài che noi cerchiamo . Non mi pia- 
ce, che ft tenghinó affatto 'uniti; per che co ft fatta unione 
non può lungo tempo Siate con la pace, e con f ìbedien- 
:(a; e mi par migliore il modo, col qual il T ureo gouep- 
nalafua caualieria, che quello, col quale tiene la fante- 
ria . Si terranno dunque diuift , ò ciafeuno à cafa futu 
(nel qual modo reggono la lor rniUtk i Prencipi d'Itau 
uà) ò dijiribuiti per le terre , e per li villaggi , (come il 
Re Cattolico tiene li fuoi terT^i difanteria,egli huomìni 
d*arme per il R^gno dì Napoli) ò in altra fmile manie 
ra : per la qual Jiando cotnpaniti in piu luoghi, nonfta 
lor fficile ilfoUeuarft,& il far congiure vniuerfali. Nel 
che però bifogna gouernarft in modo, che né" paefi diac- 
quijio una parte della militiafiia nelle piaT^T^e forti: ac- 
cioche nè fi granino immoderatamentei popoli,aè fi dia. 
loro occafione di far ve eri Siciliani . 

Sarebbe cofa de fider abile , che il paefe, oue fi ha da 
. mantenere cofit fatta militia,foffe di figuratanda, ò vi- 
cina al tondo;accioche fi potefferopià facilmente ridur- 
re oue bifognaffe^ £ fefoffe anche piano,e con fiumi na- 
uigabili, farebbe tanto piu à propofito per la commodi- 
td, che egli recarebbe alla condotta de glihuomini, & 
delle vettouaglie : come è lamaggior parte della Fran- 
cia, e de' paefi Ba(ìi,e deW j4lemagm,e deWOngheriat 
e come è la Lombardia nelP lidia, & i paefi pia- 
ni, offendo ’vniuerfalmente anche abbon- 
danti,efertili,poffonopiuageuolmen ' -sy 
- • , te pafeer groiffo numero d'huo- \ k 

-‘V mini,edicaualli,e •• ^ u*, 

, ' ■ prouederli di tutto ciò, che lor fh^ ’ y v. 

dimeSiiefi, . 
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Delle Monicioni . 


M Onitìonì chiamo tutto ciò , che può feruiralioà 
guerra : arme da offefa, e da difefa, poluere,pal^ 
le, corde j ponti, /cale, barche, catene, botti, ruote, e /i- 
mili altre cofe, delle quali bijogna hauer copia in pron- 
to; perche l’ajpettar à farne prouifione quando è temp9 
di adoprarle, non ci riufeirà : i bifogni della guerra^ 

fono tanti;(;he con tutta la diligen 7 ^a,che fi vferà in far- 
ne malfa, e munitìone,fempre ne mancherà qualche co- 
fa . ^ queftd effetto alcuni Prencipi tengono Arfenali, 
óue riducono ogni forte di materia,che può effer di ferui 
fio mila guerra, cofi maritimay come terrelìre;e ne fan. 
no continuamente lubricar ogni forte di injìrumenti mi 
iitari, ò ripolire i già fatti, ò racconciar i guafti . Onde 
auuiene, che nelle occafioni , hauendo ogni cofa neeeffa- 
ria per Pimprefa in vn luogo, mettono, in pochi giorni, 
grofifiimearmate in acqua , e proueggono gli effer citi 
terrefiri di ogni cofa neceff aria per marciare, per paffar 
fiumi, per batter città, e per tutto ciò,che può auuenire. 
à chi guerreggia . T al era l'Arfenai degli Ateniefià 
porto Leone ;tal quel delli Re di Egitto in Aleffandria^ 
We i Dionigi in Siracofa . I quali Prencipi , col benefi- 
cio di fi fatti luoghi, metteuano in mare armate di du- 
cente; e più vele in manco mefi, che non farà vn *Re di 
Luropa in anni . Gli Ateniefi mifero alle volte in ac- 
qua armate di ducente Galere ; come nella guerra di 
JCerfe : e di ducente cinquanta legni , come nella *Pelo- 
ponefitaca . T olomeo Filaddfo hebbe nel fuo Arfenor- 
le due vaffcUi di trenta ordini di remi , vno di venti, 
quattro di tredici, due di dodeci, quattordeci di vndecu 
, . aUri 
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àhrì di nouci di fette t di fei, di cinque, fenT^a i 
paci . £t jdntonio cauò daWiJlejfo ^rfenale quelle^ 
ducente naui, che, per la loro alteT^a, pareuano cafiel- 
li , con le quali egli Raffrontò con Ottauio Cefare^, 
‘Bionigio hebbe nel tempo,cbe egli fi mojfe centra Dio- 
ne, cinquecento legni da remo . Sono hoggi nella Chri- 
flianitd due ^rfenali memorabili . Vno è quel di 
netia , e l'altro quel del Duca di Sajfonia in Drefdra^ • 

■Il primo auan\a ogni altro nell* apparato cofi nauale,co 
meterrefire; ma il fecondo non gli cede di molto, ne 
in numero d'artegliericj e di palle , ne m niun* altra copi 
buona per la guerra terrefire. imitatione di quel ^ 

diXlenetia, ^.^aumetto Secondo Re dei Turchi, ne 
fece vno in Confiantinopoli , col cui aiuto egli > cSri 
fucceffori fuoi nonhanno Sìimato ne lìimano piu l’ar- 
mate ChriÌìian(Lj • Et in vero, non ejfendo cofa nif- 
funa pili neceffaria , ò per fitr la guerra , ò per afii- 
curar la pace, che lo lìar armato , deue ogni Prenci- 
pe hauer vn luogo , ouecome in vn maga'gino da guer- 
ra, fàccia maffa, emonitione di tutto ciò, che fi ri- 
cerca alla militia ; accioche nel bifogno l'habbia à ma- 
no, & in pronto . tJdTa chi non ha commodhd di fon- 
dar, e di metter in ordine ^r fonale , deue almeno prò-, 
curare che il fuo Stato , ò la fua città Regia abbondi 
d'ogni materia, ed* ogni maelìranT^a per tal effetto: 
affinché quel, che mancia al publico, fìa, nelle accorr en- 
7^e, fupplito da i particolari . T ali fono in Italia 
città di Milano, e di Napoli : oue è tanta quantità di 
materia , tanta moltitudine d'artefici d'ogni forte , che 
vi fi può, inpochi giorni, metter in ordine ognigrofiif- 
sfmoeffercito. 

Io 
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- Jp ho vi^ìo tnoUi huomini di giudìcio , e di valori^ . 
merauigliarfi della preIìe:i^a,con la quali Romani mi 
fero in fteme nella prima guerra Punica quelle loro cofi 
graffe armate; perche ^ffi in due me fi , doppo che fu ta^- 
gitalo il legnamCifinirono di jhbricare , e miferó in aC’^ 
qua cento vafcellhda cinque remi per banco ( co fi chia- 
mo per bora le quinqueremi.) & alcuni anni doppo , fe- 
cero, & armarono in pochifjimo tempo, duceto,quinque 
remi. £ Publio Scipione , in quaranta cinque dU mife 
in punto venti quinqueremi; e dieci quadriremì.Si cbe^ 
fe parcofa mirabilè cì)e,neW jirfenal di Venetia, otte fi 
troua ogni cofa appareccbiata,& prouifia, fivegga fot 
marevnaGalerain vn giorno : quanto deite parer più 
mirabile il far due Galere al dì,an7fi due quinqueremi , 
fenT^a precedente apparecchio ^ Ma non ci dobbiamo 
merauigUare tanto deli* effetto, quanto deli* ànimo dt^Ro 
mani ; ne tanto , che /aererò cofigroffe armate, in fi po 
co tempo; quanto che fi rifolueffino di farle; perche alla 
rifolutione corrifpondeua poi il potere . Conciofia cofa 
che abbondando effì di legname infinito , & impiegan- 
do in lauorarlo tutti gli artefici , & maefiri dello Stato, . 
poteuano fabricar in breue tempo , ogni grande Arma- 
ta; perche , fe con cento artefici , tu fai dieci Galere in 
vn mefe ; ne farai cento con mille , e ducento con due^ 
mila. Conciofia che alla multiplicatione dell* opere cor 
ri ff onderà fempre la preSiev^a dell* operare^ . I Car- 
tagine fi , effendo nella terT^a guerra Tannica , fiata lo- 
ro or fa da Romani l* armata, e poi chiufa ancÌK la boc- 
ca del porto, fecero in vn tratto (ponendoni tutto il po- 
polo in opera) vn nuouo porto, ai;' vna armata di cin-> 
quanta legni groffi, (oltra à piccoli) de legni vecchi, c. 

guqfii, 


Libro Primo; . ' r u j 

guafilf che erano per la città ; 0 mancando loro il ca- 
napCi&ìl Uno, fi valfcro de* capelli delle donne. E Giu-> 
Uo Cefare fabricò in dieci giorni vn ponte fui Reno ; & 
in tre Inuexni mife in punto tre armate, vna centra i F& 
ntti , e due contra i Britanni : ^ Ivltimafu di feicento 
naui, altra à ventiotto altri legni da remo. E mi mera-- 
uigliodi quel,che Polibio dice,che i Romani al fuo tem 
po non bauerebbono potuto mettere in mare armate co^ 
fi grafie, come haueuano mejfo nella prima guerra can- 
tra Cartaginefi; perche, come fi può credere, che da po- 
tenT^a maggior e non fi potefiino affettar effetti almeno 
vguaU, à quelli, che efia produceua mentre era minore^ 
e pur Pompeo nella imprefa contra Corfali, pojc co mol 
ta celerità,cinquecento legni grofii in ordine , con cento 
ventimila fanti, e cinque mila caualli [opra : e Cefare 
in tre Inuerni fornì di tutto punto (come habbiamo det-l 
to) tre grofii$me armate^ . i 

lo non mi merauiglio delle opere de* Romani : ma^ 
henamrniroPalteT^a de* lor concetti , elagrandeT^T^a 
degli animi. Conciofia cofa, che molte cofe grandifiime 
fi potrebbono anche a* tempi nofiri fnre,fe i Prencipi vi 
' voltafiino i penfieri , eie far "s^e loro; perche gPingegni 
de gli huomini fono bora gPiftefJi , e le for:^ le medefit- 
me,che erano in quei tempi, & cofi noinafciamo adeffo 
con due mani, e due piedi per vno,come nafceuano all* ho 
r amala baffeT^T^a de* penfieri , che pafiahora porgli 
animi, fu liimaì e impofiibili molte cofe facili : ma 
è cofa veriffima. Multa expcriendo fieri,qus lègnù 
bus ardua videatur. Ha l*età nolìra fuperatodigran 
lunga i tempi antichi, mila grande:^?^ inelìimabile^ 
delle nauigationi,€ de* viaggi : mila terribilità degli 

orde- 
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ordegni da guerra , & in molte altre inuentioni impoH^ 
tant^ime ì perche dunque non li potrà pareggiare irta 
farpontiyefabriche, armate, Ct in ogni altra impre 
fa^ non furono mai fatte opere maggiori, che [otto Àlef 
[andrò Magno, S fotto i Romani . queflo procedè dal- 
la magnanimità incomparabile di Alejfandro,e de" Rq 
mani:con la qual ejfi , {pendendo largamente , deSìaror- 
no le arti e gl’ingegni de gliartefici, e facilitarono ogn 
dijjicoltà,ecorrejpondeuano in tal maniera i concetti dei 
gl’ingegnierialla potenza de* Prencipi , che Stafteratg 
i/olfe trasforma l’yito , monte altifiimo invna flatua 
<T yileffandro Magno ; & M.Varrone , cittadino Ro- 
mano , hebbe penftero di fare vn ponte, che fi Sìendef- 
feda Otranto fino alla relona ; ^ con queHofarft qua 
fi beffe della furia del mare, & è veriffimo, (cornac 

dice Liuio) impendi laborem , ac pcriculum , vnde 
emolumemum,atquehonosiperctur. Nihil non 
aggrefluros homines li magna conatis,magna pre- 
mia proponantur. magnos animos , magnis hono- 
ribus fieri . 

Delle vettouaglic. 

V N’ altra forte di monitioni necefiarijffma alloj 
guerra, fono le Vettouaglie ; perche ì’altre proui 
[toni, fono vtili per poter vincere; ma il pane è neceffa- 
rio per viuere. Et in quefia parte Cefare auarrgò quan 
ti Capitani furono mai al mondo. Concio fia che egli non 
procuraua cofa alcuna pià , Quàm rem frumentaria> 
e doue non haueua commodità di formenti , procuraua 
éifofientar l’ejfercito con la carne, c co’ befiiami ■. Cotl» 
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tmgtudicio poi inefihnabiletinifurauà la quantità deUf 
vettouaglie fue^e de nemici ;& eonofcendo d’hauer van 
taggiOifi metteuaaWimprefa . E con quella arte domò 
egli tutta la Gallia; perche ejjendofi rinchiufo nella ter^ 
radi cuffia Fercingentorige con ottanta mila Galli ^ ' 
eglhbauendo calculatOtquanto tempo le vettouagUepo 
tejjero bafiar à lui, e quanto à fe:^conofciuto d^bauerr 
ne il meglio , circonualiò ^lejfia , ^ benché venijfero 
in foccorfo di Verciugentorige più di ducento quaranta 
mila altri Calli,per il medefmo rijpetto, nò ne fece con 
to; ma effondo fi fortificato con f offe, e con trincierò inau 
dite contra quelliìO centra quefii , vinfegli vni con la fa 
me ,& gli altri col ferro, tJHa che gioua l'abbondar 
d'huomini, & d'arme, d'ogni apparato milìtare,fe ti ' 
manca il vitto^ farà noce fi ario , che ò tu abbandoni la^ 
imprefa à mc^o il corfoj ò che sij vinto fenT^ ferro. De- 
ue dunque effer parte principale della prouiden^a im-, 
peratoria , il procurar , che l’cffèrcito habbia da viue- 
re. Nel che Emanuel Filiberto, Duca di Sauoia, Pren 
cipe, e Capitano di eccellente valore ; confeffaua > ch(Lj 
nelle guerre di Piccar dia, egli ritrouaua difficoltà gran 
difiimo-3 . 

queSìo effetto i Romani, come infegna Giulio Ca- 
pitolino , teneuano in luoghi opportuni quantità graìt- 
difiima di aceto , fermento , lardo , (qucfio era il vitto 
de Soldati) or:^o, (O' paglia {quePìa era la proni fionc^ 
de* cauaUi.)Li Re del ^j-'erù, benché filmati da noi Bay 
bari, riponeuano in amplifiimi AfagaT^ini quantità 
merauigliofa di vettouaglie per vfo , e per feruitip 
della guerra . t^Ca chi non vuol quefia brfiga di tener 
tnagaT^ni > deue almeno muouerfi alla guerra con tal 
, ; ragione^ 
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ragione, ch’egli habbia ò vn fiume nauigabile à lato > ò 
vnaprouincia copiofa alle jpalle, che lo prouegga conti- 
nuamente di tutto ciò, che li fia dibifogno, e fe egli paf- 
ferà ad imprefa altra marina, farà neceffario ò che con- 
duca feco copia di vettouaglie , ò che afiicuri i mari à i 
mercanti, e fi come nelle altre cofe appartenenti alln^ 
guerraycoft in quetia » deue égli abbandonare in caute- 
la, & in prouifione;perche la guerra,è vna bejiia,che nò 
sà far altro, che diuorare, guaflare, rouinare,e fi come 
il fuoco non fi contenta di cofa alcuna, cofi ne anco effa. 

Queiìi giorni paff uti difcorrendo meco vn gentilhuo 
mo Fr ancefedi molta pr attica nell* arme, mi diceua, che 
la Linguadocca, parte nobilifiima della Francia,no può 
fafcer lungamente, in vn luogo , piu di dieci mila fanti, 
e due mila caualli,ò vna cofa tale; & fi merauigliaua^ 
forte di ciò; perche fe , (diceua egli) la fudctta prouin- 
cia mantiene, per eff empio, cento mila huomini, atti al- 
le arme, per le fue città, e terre ;perche non li potrà m^- 
tencre in campagna ^ Afolte ragioni fi poffono addurre 
di ciò (fela fuppofìtione è vera) cauate dalla qualità 
di quei fui, e quando altra ragione non ci foffe, douereb 
be bafiar quefia, che fi come il popolo di molte città non 
fi potrebbe in vna fola città mantenere: coft ne anco vn 
effercito cofigroffo,come diceuano , in vn’aUoggiamen- 
to- Afa la ragione, che fà al propofito noflro , fi è, che i 
cittadini viuono con regola , & i Soldati fen'ga regola, 
quelli pongono fiudio in conferuare ; quegli non fi dilet- 
tano d’altro , che di difiipare , fi che non è merauiglia, 
'che quel , di che fi contentano quaranta mila perfine in 
'vna, ò piu città, non bafti à dieci mila Soldati in cam- 
pagna^, . ^ . •• • 


I 


; L’ . Libro Pri'nio^ "i; j<T X2j 

\ : • 

Del denaro . 

I L denaro è chiamato e neruo , & ventre della guer^ 
ra: neruo perche con ejfo fi muouono gli eserciti , e fi 
mantengono in moto, & in opera . Onde ferine T ucir 
dide, che pochi Greci i rijpetto alia grandcT^T^a della 
prouincia , andarono aWimprefa di T rota per manca- 
mento di facoltà ; e non vi fi mantennero lungo tempo 
vnitiy ^ il mede fimo diccy che i popoli della Aiorea fa 
cenano guerre bretti , perche non haueuano il modo di 
manteneruifi lungamente^ . 

Ne* tempi nofiripoiyfi èviiìo, che gli Suii^'s^erì y 
gete potenteye beUicofay non fi fon mefii à imprefe d*im 
^portan's^yne fatto acquisii di confiderationey per non fi 
effer potuti mdtener lungo tempo fuor di cafa-E' anche 
il denaro chiamato ventre della guerra, perche, fi come 
il ventre fomminiflra alimento all'animale; cofit il dena 
roàgli ejferciti, è la guerra vna voragine , che non ha 
fondo ycbe fmaltifce, che diSìrugge , che confuma cofLj 
infinite ; le quali bifogna prouedere , e far venire hor di 
quà, bordi là con Ipefa , e con di{pendio ineSiimabile , e 
mi fanno ridere alcuni, i quali ne* difeorfi loro, moSba- 
no di volere, che lajpefa della guerra fi rifolua tutta in 
pagar i Soldati: non fi accorgendo , che la jpefa dellc^ 
jpie,de i mefii, de* ponti,e delle barche per pajfar fiumi, 
delle fiale , delle corde, de* guaSiatori , Commifatij de 
vettouaglie , Sargenti maggiori , Ingenieri , Forieri , 
Preuofìiy udlgo^fini , Barigtlli di campagna, T eforie- 
ri, Contatori, Scr inani, Riueditori, ud uditori Generali 
del campo. Mar efciali , Notai, Giudici , guide, & fo- 
pra tutto delCanegliaria: al cuiferuitio fi ricercano 
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Ceneralit Bornharàìcriy aìutantiyguaiiatoriy legnagnuo 
li, fabbri, caualli,ò boui,e gente, che li curi,e li gouerni, 
ruote, tàuole, palle, poluere, aceto, e tante altre cofiLj, 
cheejja fola vuole vna jpefa reale . Gianiacomo T rial- 
zi perfonaggio di gran pratica nelTarme , foleua dire , 
che,per far guerra, fi ricercauano tre cofe ; delle quali , 
la prima era il denaro,la feconda il denaro, e la terz^a^ 
il denaro,& quell* altro valente huomo rijpofe, che vi fi 
cercaua denaro fern^a fine . Il gran Capitano , effendo 
imputato di hauer riceuuto , neli’imprefa del Regno , 
fomma maggiore di denari,che non appariua nelle par- 
tite della lpefa,cauò fuori vn libro , nel quale erano due 
partite tra le altre, vna di ducento mila fettecento tren 
ta e fei feudi, fpefi in limo fine, date à T*reti,Frati, Mo 
nache, che pregafiino Dio per la vittoria : vn altra di 
feicento mila quattrocento nouanta e tre feudi , dati à 
^ie. Conche di ordine del Re, che temeua direnar debi- 
tore di qualche fomma eccefiiua di feudi à quel magna- 
nimo heroe, fu polio filentio alle callonnie . Che dire- 
mode furti de* Capitani, e degli vfficiali , a i quali non 
fi può por rimedio ì II fignor di Lotrecco , per manca- 
meto di trecento mila feudi perdè lo Stato di AIilano>il 
Re Cattolico, hauendo codotto la rieuperatione de i pae 
fi Bafsi quaft à fine, con la prefa di Sirifea,li perde qua 
fi affatto, perche i fuoi minisiri nonhebbero in pronto 
vna fomma cofi fatta per pagarei Soldati vincitori:che 
perciò abbottinati, diedero à i naturali occafione di ar- 
mar fi. Onde fono nati poi i tanti difordìni,che noi hab- 
hiamo vilìo. Hor, per cominciar guerra , bifogna effer 
prouiHo d'vna groffa fomma di contanti , e d*vna buo- 
• na entrata corrente per cÒtmqrla>e s* intanano quelli^ 
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cbe fi mettono à imprefe grandine lunghe confidatiin te 
fori lafciati da i parenti , ò amajfati da lor me^efimì : 
perche fi confumeranno molto prima di quelyche fipen^ 
/ano. Ogni teforo è limitato : ma le fpefe della guerra^ 
fono fen:^a mifurat e lenecefiità fenT^a fine . Tericlc^ 
entrò nella guerra P dopane fiaca , confidato nella ric^ 
che'S^'^a deW erario y^teniefe : la qual confijìeua in fei 
mila talenti , che fono tre millioni, e fei cento milafcu-> 
di: ma le occorrenTie della guerra diuorarono in breue, 
e quella fomma, e Poro, e l'argento de i luoghi facri in-- 
fieme. Non conuiengià metter fi à imprefa alcuna, fen 
haueraUa mano vn buon numero di contanti, co' qua 
li fi facciano le prouifioni neceffarie, e fi ponga la gen- 
te in campagna : ma, per grande che fi fia il teforo , ti 
mancherà prefio tra le mani ,fe l'entrate annuali non^ 
correranno, ò non ti foPienterarmo la facoltà de* popoli^ 
& i modi firaordinarij di far denari. Comcprouarono 
i Romani nella prima, e nella feconda guerra Punica .» . 
Le quali efii foftennero, e condufferoà buon fine non tan 
to con l'erario, che fi vuotò ih tre, ò quattro anni; quan- 
to co la ricche!^ della città,e de' priuati,e fuole auue- 
nire,che i Prencipi fi innamorano talmente de’ lor tefo- 
ri,chenonfi pojjgno indurre à toccarli anche nelle ne- 
cefiità; ò à creder , che le necefiità fìano tali, che non fi 
poffafiir di manco, come auuenne à Perfeo,Re di Aiace 
donia,& al Calife di B aiducco, prefo da Alone T urta- 
to, <& à Stefano Prencipe diBofn<tr, fkttto prigione co* 
fuoitefori (de* quali non fiera voìuto pteualere) dai» 
Adaumetto, RedeT urchi . tJMa perche nelle guer- 
re defenfiue malamente fi può valer del fuo;perche Pini 
mito entrato ne* confini, difiruggeil paefe, e confuma i 
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popoli; rouinay e dif ordina lo Stato *, deue opi PrencU 
€ipe procurar di Star sà l’ojfefa, e di tener il timor del^ 
Varme lungi da cafa fua ; perche oltra , che terrà ilfuo 
paefe in pace , & in quietey goderà le fue entrate^C^ il 
frutto delTobedienx<t de" popoli^ del qual noi parliamo, 
thè è la pronte^i^'s^ayeV agilità . Conferuerà anche più Ut 
riputai ione, e la maeHà; perche inuero il difenderfi nò 
è guerreggiare, ma patire, &foJiener il mal della guer 
ra, guerreggiar fi èl’affaltare, ^ il combattere , e P of- 
fendere . Il Turco è ^editifiimo nelle imprefe, perche 
egli fh la gente, e l’ altre prouiponi, che fi ricercano col 
denaro , ch’egli caua dal teforo , fi rifà di quello denaro 
tongrauegT^ , clf egli mette dvno feudo per iella yO 
cofa tale ; e la continua con l’entrate ordinarie : & af- 
finché quelle durino , e facciano il cor fo loro , non affet^ 
f ta il nemico ,malovàà trouare à cafa di lui ; eflà per-- 
petuamente tu l’offefoj . 

Il Fine del primo Libro . 
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y pronte al motOì perche fon prò 
,epagatej&ha le vettouaglie^, 
' & le altre cofeneceffa- 
rie alla imprefa apparecchiate : ma» 
che nel ìnaneggio della guerra confu 
mi il tempo , e gU apparecchi inutilmente > e non faccia 
progrejfo. Onde ci reftadifcorr ere attorno quelle cofe» 
onde dipende!* agilità nel moto . 


Del Generale dcU’impreià. 

L a prima cagione dell* agilità neWimprefa fi 
Cedrale , nel qual fi ricercano , per defitto , del 
qual parUamOitre conditioni, ciò è che egli fin vnOt che 
habbia le commefimilibere^ che fia efficace, fi ricerea 
• / 2 l'vnt- 
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l'vnitàfperchevna imprefa gouernak da pià capijè co- 
mevna Anfìfihemiferpe,che per hauer due capiftu non 
fai da che parte fi volga ycamìna lentamente , e con tra^ 
uaglio. Onde il Poeta lo. chiamò gr^ue ^ . ^ . 

Etgrauis in gcrainu vrgés caput Aniphilib^nà, 
(Sr che farebbe > iella haueffe piu di duetejie ?* e PeJfiè- 
r iensiainfegna mani fellamente ifuefla verità. Perche^ 
le arme Romane non furono mai da manco , e pià debo- 
li, ni capi pià irrefoluti, e lenti , che al tempo di T ri-^ 
buni militari : allhora impararono , Complurium 
impcrium bello inutile die . £ gli Ateniefi rejiaro- 
nonelPimprefa di Sicilia difìrutti , per il di^arere di 
pià capi, il Re Cattolico ha ciò prouato neWimprefadi 
AÌ7^rbe,(^ di Inghilterra, gli Spartani, fe ben haueua 
' no due Re, non ne mandauano pcròfe non vno alla guer 
ra,e non folamente fi ricerca che fia vno , ma chefia an- 
che l*iJleJfo.cioè,che non fi muti fkcilmente'.ma chefilu 
fei continuar nelTimprefa . Perche il mutare ff effe vol- 
te Capitano è qua fi Vifteffo,che ilferuirfì dipm d*vno, 
concio fia che i difordini,che apporta la pluralità de* ca- 
pi in vn tempo,gli apporta PUieffa in vna imprefa:in- 
terrompe il corfo, fofpende le rifolutioni , ritarda I effe- 
cutioni. Onde i Romani fecero pià fheende fatto li , 

à proportione del tempo , che fatto i Confali : perche^ 
quelli continuauano Pimprefa; ^ quejli fi mutauano di 
anno in anno. Onde accortift eglino alle volte , per le 
piutationicofifaeffe, Interrumpi tenorem rerum, in 
^uibus peragendis cor^tinuatio ip(à cfficaciflìma 
cfleti incer traditionem imperi j,nouitatcmquc fuc 
ceflbris , quac nafeendis , priuiquàm agendis ra- 
bus imbuenda fu, faepe bene gerendo rei occa/io- 
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nem intercidere , confermarono per più annì,i Scipio 
ni neWimprefa di Spagna , e d* Africa : e T. Flaminia 
nella Macedonica , e C. Mario nella Cimhrica , e C. 

* Cefare nella Gallica ; e fi dette lafciar vn (Capitano tan^ 
to in vna imprefa , quanto fi vede che eglifia accompa^ 
gnato dalla felicità ; che non è altro , che l^afJìflenT^a d» 
*Dio . Perche cambiandofi al miniHro i venti proff c" 
rijin venti contrari! y deueil Prencipe , conia mutation 
di luiy veder di migliorar lo Piato delle cofefue, i Po 

mani lafciarono guerreggiar Lucullo fin à tanto , eh* e* 
gli maneggiò felicemente l’arme : ma quando fi auuid-- 
dero y che era mancato à lui a meT^o il corfo la projpe» 
rità y.mandarono Pompeo in fua vece .1 Cartaginefip 
fendo rePìati vinti fiotto la condotta de^ Capitani prò- 
prij y con l’elettione di vn forePiiero , che fu Santippo 
Laeedemonio , mutarono anche fortuna^ al medefima 
modo i Seracufaniìejjendo flati vinti co’ Capitani natte 
Tali loro y riufeirono vittoriofì con Gilippo Spartano, c 
cofi altri y co vn fimil cabiamentOy hanno migliorato la 
loro coditione. I Poeti dicono che la fortuna èvnacofa» 
ineonftans , fragilis , perfida , lubrica , 
per dimoPirare che le humane profperità durano poco » 
& che, per l’ordinario , mancano nel lor colmo -J)n- 
de opera di gran prudeuT^a di vn Prencipe, è il conofetr 
re quanto debba valerfi della opera di vn miniflro • 
L’altra conditione del Generale fi è, che Mn gli fia* 
no legate le mani ,&i piedi nell’ imprefa , alla qualc^ 
egli è mandatOiCon la Plrette'ì^a delle conditioni . pe~ 
ue il Prencipe vfar matur.eT^a nell’ elett ione del mìni^ 
Piroma doppò che lo ha eletto, conuienchfUdpi am* 
plijfima autorità di far l’officio fuo , . Altramihte ani* 
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Iu2eràìlminm eSìorpìtrà ilntgotiò; èfaragran 
ventura, che là cofa puffi bene. Licurgo prudenti 
molegislatorejjàuendo raffrenato grandemente l'aut-^ 
tariti de gli Re mentre ffauano à calarla lafciò libera,- 
-affoluta,indepéndenteneUa guerra, i Romani ancor e f- 
ftifeben haueuanoil Senato pieno d'huomini ecceUeri.- 
ti in ógni parìedella militiate di valor prouato in mil- 
le cimenti: nondimeno non vfarono mai di mandar fuo- 
ta Capitano con altra commiffione , fe non , cheprocu- 
•raffe , che la Republica non riceueffe danno , e ne* mag- 
giori frangenti , e pericoli creauanoil Dittatore , coru 
^uttorìtà in cafa,efuora più che regia . T iberio man- 
kIò Drujofifo figliuolo in Pannonia,Nuìliscenis man 
datis ex re confuhurum : e ciò con molta ragione.Imr 
' peroche la guerra poche volte ft tratta in quel modo , 
che ftdifegna^ Tibìfogna jpeffo combattere non per- 
che tu vogli ; màperche il nemico ti sfor 7 ^a;ò la necef- 
fità,neUa quale tu ti troni , ti coHringe. molte coffe ffeo- 
meinffegna Tucidide) partoriffee la guerraper ffe Sìef- 
fa; molte n*inffegna il nemico, molte il caffo ;eff come 
ce QjÀio Mafiimo) Confiliamagisresdantho- 
TTiii^us , quàm homines rebus . Onde egli detefia- 
ua la temerità di Marrone, che prima d’hauer viflo Vim 
micOydiffegnaua già quel, chehaueffe affare , enoihab- 
biamo viflo vna armata delle pià grandi , che habbmo 
[oleato hOceano , efferfft riffoluta in ffumo, perche tt, Ca- 
pitano fi volffe gouernare con configli portati da caffru, 
contraria quelli, che liporgeua l'occajìone .ad alta 
vengono i configli doppò , che Poccafftoneè paff^a ; c 
cófne Tacito ) Ex diftantibus terrarura Ipaiijs 
conniiapoil res afferebantur • 
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Later^ctualità di vn Capitano ^ appartenente^ 
alì^ agilità fi è l'efficacia^ & à queSìa concorrono quat^ 
tro conditionii inclinatione all' imprefa, pr attica, follcr 
citudine , ardimento» Vindinationefà, ch'egli entri 
nell' impr e fa prontamente , e con ardor di affetto ; e che 
quello ardor duri fin' al fine . Il moto naturale diferifee 
dal violento in quefio , che il naturale perfeuera neUa^ 
fua vehemenyL, anT^t crefee continuamente :il violento 
all'incontro, non dura molto, Cr và mancando, & fi ri- 
pìiue in nientC-y.Hor il moto di vn,che fi metta à vn'o- 
pera con inclinatione, e con amore, è quafi naturale ; 
ma quello, che ci s'impiega fen's^a inclinatione ; è come 
agente violento,che andar à fempre deteriorando,eper- 
dendo,& è diffidi cofa, che vn Capitano , che và à vmt 
impr e fa cantra il fuo fenfo, e parere , faccia cofa che^ 
vaglia. Come mohr o reffempio diNicia nella guerra 
di Siracofa» Ferdinando , Re di molta prudenT^a , nm 
folo procuraua, che alle cofe d' importartela, che egli /»- 
trapendeua , inclinafsino i miniSiri ; ma tutto il popor 
lo . Si che prima, che egli publicaffe di fua bocca,i coa- 
ùttì dell’animo ,ele deliberatiom fiate , già la molti- 
tudine le haueua defiderate, comefauie, egiufie ^ . La 
prattica poi conduce l'iinprefa per via piana, e reale • 
perchevrfhuomo , che fia nuouo in vn negotio, noti può 
effer jpedito, ne pronto, entrerà in luoghi incogniti, pe- 
ricolofi , intricati, vfdràfuor di Sirada ì faràdell^ 
cofe, cheli bifognerà pof eia disfar e, e cioè è vero in» 
ogni materia ; ma fopraogm altra, nella guerra. Per- 
che fono infiniti i cafi, e ^ accidenti, che d'hor a in bo- 
ra vi fiprefentano. al cui improuifo incontro non è pof- 
fikile loftare,ò con ilgiudicio,ò con C animo faldo,fe la 
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e^erienT^a non l’ha confermato . La ctiUgenT^a poirac* 
coglie tutto ciòt che può recare giouamento al negocio ^ 
e fi vale non folo de' vantagi proprijy madedìfordini 
de’ nemici ancora, f^nifce i meori, -e le fbr^e , e le rende 
per ciò piu atte , e più gagliarde nell’ òper are ; ma niu- 
ita delle fudette cofe produrrà 'effetto d’importan:^aj , 
fe non è accompagnata da vn vigòr d’animo rifolnto . 
perche , fi come non baSìa j che la natte fia ben corr.e^ 
data, e fornita di tutto ciò, che fhmeHieri aUanauiga-^ 
tione ,fe il vento non le gonfia le vele, e la ffinge innan- 
zi: cofi nèl’inclinatione , nè la^prattica , nè la diligen- 
za molto vale , fe l'ardire d’vn’ animo determinato non 
la porta innanzi» & è inutile ognideliberatione , che^ 
rìon fi efjequifce efficacemente. Onde di ^ratoSicio- 
nio fi legge , ch’egli , che per altro era vn gran guer- 
riero, per mancamento d’animo neli’occafioni delk^ 
battaglie , non fhceua cofa buona . £ non habbiamo 
vino vna potentijffima L^ga Chrifiiana , a' tempi di 
P aolo T er^o, hauer perduto il tempo , e chi la conduce 
ua l’auttorità . u4U*incontro l’ antiche ,e le moderne^ 
ISiorie infegnano , che l’imprefe importanti fono per la 
più Siate fatte da' Capitani arditi, trifoluti . qual fu 
v<Lleffandro , Pirro, Cefare , Annibale . aiuta- 
no l’efficacia tutte le maniere di far fi vbi- 
dire , amoreuolezz<i , feuerità , ri- . V;. 


putatione ; delle quali fi è rffr- 
tonelC eccedenze de^ k.' 
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' Defoldati. 

L * y4giUtà4e* Soldati, dipende parte dalla qualitdy 
loroi parte dall’arme . Net Soldato per non feri-- 
uer qui ambitiofamente l’etày la fiaturaja difpofttionef 
e le altre parti , che Pirro , ò Aiario ricercauano > im- 
porta affai diche paefe egli ftcL » . Concio fta chcy (con-- 
fedendo àgli Su^eriy& à i T edefehi il marciar §ìa- 
bilcyefermo, e l’ordinanT^a falda, e dataria.) feinatio- 
nidel Chrifiianefmo hanno lode di Agilìtà,la 'Britan- 
na,la Francefe^ l’Onghera, la Fdliona ■ la Spagnuola, 
e l’Italiana. E tra Britanilamaggibr .rutjvita par che 
habbino fatto nelle guerre di Fiandra gli Scoile ft; e 
tra’ Franceft megf ioriefeono i Guafconiy etra gli On- 
gheriifuperiori. , . 

ch’io dico degl’huominiyft deue anche intende^ 
re de’ caualli ; perche l’alemanno è non folamente len- 
to,ma anche vile . Aderita però di effermeffo tra i buo- 
ni, il Dano,& il Fiamengo . uigilijiimo è il Barbaro, 
il T ureo , il Gianetto , il Napolitano , fe ben’non è co fi 
veloce, come lo Spagnuolo ; ha però tanta agilità , che 
coni’ altre parti, delle quali è dotato , merita di effere 
meffo perii più agile, che fia pervnhuomod’armtLj, 
v^iia noti voglio qui lafciar di dire , cl • l'c'^ilità , del- 
la qual parliamo, non con fi§ìe folamente r ^^pre^e^ 
yra della gamba ; ma di piu , nell’habUita Jle fattio- 
ni, ^ ài bifogni della guerra. Perche, che rm gioua , 
chevn cauallo corrai onT} voli , per due , ò tre triglia, 
e dall’altro canto y.ch’eglihabbia btfogno di tanta cura, 
di tanto riguardo , che non fi poffa adoperar ne 
gpibora,ne per lungotempo^e in fatiche grandi, e che 
ii'V ‘ debba 
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debba efferperlo più menato àmanOt con vna couerta 
indojjo ^ firigliatOj e jregatOyquandc cormiene riceuere, 
ò dare vna carica ì cdft fùtto cauaili) ò più atto à mó~ 
Slrar la fua agilità in vna .pia^^i^^a , ò in vn teatro, 
che in vna campagna , in vn fiuto d'arme ; per la^ 

ijual cagioney non mi finifcono di piacere i Gianotti per 
la molto loro delieateTiT^a. Matta tutti i cauaUigrofii, 
attijjimi fi debbano /limare i cortaldi di buona ; 

perche que/li fono fempre dijpo^i alia fiuicay e la dura- 
no lungo tempo; & non hanno bifora di effer delicata- 
mente curatiy& trattati. Jmperoche le guerre non tan- 
to fi vincono combattendo ì quanto /offerendo ; e l* atti- 
tudine à patircy^ à /apportar fhme,efete, caldOyefred 
do , appartiene all'agilità co fi di vn cauallo , come di vn 
SoldatOyUon meno, che la velocità d^ piedi. 

• Et è di maggior agilità la caualleria leggiera che 
gli huomini d'arme, ^ l'vfo delle arme corte , che del- 
la lancia; cJje non fi può negare effer di grande impac- 
cio, e di maneggio più difficile d'ogni altra arma;per la 
qual cagione i Franco fi, per configlio di non focbifi'han 
no lafciata; eprefo in fua vece vn coltelaccio, e l archi- 
bugio; perche guerreggiando ejfitra fé, non con batta- 
glie giu/ie, e reali, ma con /correrie, caualcate, non 
fa à propofito laro itpefo della lancia .* ma fi pentiran- 
no forfè di hauerla difmeffa ogni volta,che lor conuerrà 
guerreggiar non tra fe, ma con nemici /ir anieri; perche 
non fi, pu ò negai^e , che la miglior arma di vii caualiero 
fia la lancia, ,& di vn fatela picca . V archibugio è 
eomnMne à quello, & iquefio^ con queFìe tre forti 
d'arme fi finifcono le battaglie . Conciofia che con gli 

archibugi fi atterranno t non la lancia, e con la picca fi 

difor- 

* '/ "tìzaìt' 
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difardiuano, e fi rompono le [quadre . La fifada^ che è 
■la più ficura d'ogni altra arma , di rado viene h vfo • 
JJyarm^ difenfiue tanto faranno migliori per l* agilità ^ 
quanto più leggiere, e più Jpediteidi che habbiarno par- 
lato altroutu» 


.A 


Della di (ciplina. 


M uttutto hffercito fi rende agile con la difciplina, 
che fi rifolue in tì e partii per quel, che appartie- 
ne. al prppofito nofiro. L’vnq fi è il diuieto delle cQfe,che 
rendono i faldati morbidi, e da poco,ò che lorfono d*int- 
’pacciopVkltra èl'effercito nelle cofe militari, eia ter‘3^ 
l'ordine^. . 

Qmnto dia prima parte , rendono i Soldati inutili 
non che lenti, le delitie,e le fouerchie commodità di man 
giare, e di dormire, e di cofe peggiori . Il perche fù ri-, 
prefo ^leffandro Magno, perche interterme i fuoi Sol- 
dati in ^Babilonia , città deUtiofifJima . Onde queWef- 
fercito) scarne fcrìue Q^Curtio) che haueua doma l’a- 
fta, vjci ingra fiato in modo, che non farebbe fiato [aldo 
à vn gagliardo incontro . Nec vJlus Jocus diiciplin? 
militari magis nocuit . E nel medefimo errore cadde 
^dnnibale, per hauer tenuto le fuegentun Capua . Sci- 
pione Africano, bauendòàntefo, che Annone, Capitano 
Cartaginefe,teneua,di fiate,neUa città di Salara, quat- 
tro mila caualii nelle flalle,fi afiicurò della vittória.Sci- 
pione Emiliano neWimprefa di Numantia, prima d*o- 
-gni altra cofa vuotò il campo di raga^^^i , e di caualii 
da [orna : in quella di Cartagine, cacciò via, tutti quelli, 
she , non effondo Soldati ,fkceuano altro efiercitio , che 

di 
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di vender vettouaglie . MetellOynella guerra lugurti'- 
nuy fece andar bando, che Soldato alcuno particolare^ 
non potejfehauer feruo , ò cauaìlo per condur cofa > che 
hautfje : e tbe non fojfe lecito vender nel campo pane, à 
altra cofa cotta da mangiare ; perche in vero, non è co- 
fa, che renda l'esercito piu poltroney che la commodità 
del feruitio , e la delicateT^ga del maneggiare ; come ne 
anco è cofa che più l'ingombri, e lo impacci.Onde i SoU 
dati Romani portauano effi medefmi indofio tutto il lor 
neceffariù;. eie prouifioni delviuere fi conteneuano in 
'tre cofefin fermento (che efii mangiauano più Jpeffo boi 
lito, che impalato) dardo , & aceto; e l'aceto feruiua 
loro, e di companatico,e di vino, mefcolandolo con l'acr 
qua . Onde fi legge, che Scipione Emiliano, nella fua 
cenfura , tolfe il cauallo à vngiouine , perche haueffe-y, 
mentre fi affediaua, ^ combatteua Cartagine, fatto vn 
bel conuito : nel qual haueua , tra le altre cojè , dato à 
facco vna torta, fiitta à fomigUanT^ di Cartagine . Si 
che ricercato da quel giouine, perche gli hauejfe tolto il 
cauallo : perche (rijp^e) tu defii prima di me, Cartagi- 
ne d facco . Hor, non offendo nel campo de Romani,ne 
bocche difutili, ne cibi delitiofi, era for:(a che egli foffe 
agiliffmo,e jpeditiffimo . A quella agilità fi accofiano 
affai i T urchi . Conciofia che effi ripongono la fornma 
delle loro viuande in vn facchetto di carne fecca,e trita; 
c'ir ipafii de* lor capi fi rifoluono in carne di cafirato;& 
in rifo . Si che non è merauiglia eh" effi mantenghino eff 
fercitigroffifiimi in campagna, fenTia che vi nafea man - 
camentodivet(ouaglie;ò difordine per tal ri jpetto; co- 
me auuiene per l'ordinario àgli efferciti Chrifiiani: tu? 
quali la proni fione del vino importa più, che quante vit 

tona- 
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touagUe fi menano dietro i turchi . £ pur nè i CartagU y 

mfii y nè i Romani vfauano nella guerra vino : non ' ^ 

Vvfano^hoggi ne inguerra^ne in pace i T urchi. Gli Spar- 
tani erano prefiiffimi neU'imprefe diguerrat perche ha- 
ueuano fgombrato dalla città loro , non che- dal campo, 
ogni cofa juperfiita 

Valtra parte della difciplina è l’eJ[ercitio,col quale i 
Soldati fi aucT^T^nOt qua fi perpaffa tejjìpOyalle veraj 
proued ella battaglia;e l*ejfercitio è di due forti,l*vno del 
maneggio dell'arme > e dell'operationi militari ; l’altro 
della fatica, conia quale s’indura il SoldatòyC f incalli- 
fce per li bifogni della guerra^ e fi rende fuelto,e difpo/io 
della vita: delle quali cofe tutte noi habbiamo parlato 
altrpue. appartiene anche all’agilità Informa dell’or-:: 
dinani^ dell’effercito : la qual deue effer dipinta in più 
partii fàcile à partire, & à vnire,fubordinata, regola^ 
ta, & in queHa parte deU' agilità, la legione Romancia 
auant^ua la falange Macedonica • ' < 

' Dell’Agilità Mari cima . ' 

N On è l’agilità di minor importanT^a nell’imprefe 
maritime, che nelle terrestri . Onde Floro ferir- 
ue, che nella battaglia nauale tra ^ugufto Cefare , e 
M.Antonio, la leggìxret^a de’ vafcelli diede la vitto- 
ria àCefare^: è che non fà cofa di piu pregiuditio à 
M.Antonio, che lagrandeg^ rfe * fuoi legni, die etmano 
difei in noue ordini di remi; come quelli di AuguHodt 
trein fei, 

A tempi noSìri habbiarho viflo che i legni deHri, & ^ 

leggieri de gl’/nglefi infultarono, ^ in mille rtAtnièrcj 

tra- 
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trauagliarono la grandeT^T^a deUenauideirarmàtaSpA 
gnuola . Hor chiara cofa è,cbe nel mar no^ìro i vafcel- 
li proprif per combattere fono quelli, che vanno à remi: 
perche quegli, come fe fofiino animati , ft muouono in- 
nan^t}, ^ indietro, e da lato, Gf in giro : nauigano con 
vento, e fenT^a vento : e fanno anche qualche progrejfo 
lontra vento . Nel che le nàui fono affatto inutili; per- 
che non poffononauigare, nèfenT^a vento,nè cantra ven 
to,nè girar ft,nemuouerfi fhcilmente,oue bifogna . On- 
de V armate Chrifìiane, perche hanno fempre collocata 
buona parte della loro JperanT^a nelle naui , fono perla 
piu fiate mal concie dalle T urchefche;come fi vidde al- 
la Treuefa,&a Cerbi . E l'anno fecondo della Lega, 
fatta da Pio V.perderono per ciò il tempocperche i T ur 
chi non volfero mai accofiarfi alle naui ; ^ i noPlri non 
ofarono combattere fenza effe . Et Vanno antecedente, 
le naui, su le quali er ano tre, ò quattro mila fanti, de fii- 
tuite da* venti, non fi poterono ritrouarealla battaglia, 
e non furono per ciò d'vtile alcuno. Confeffo bene, che fe 
le naui fono fauorìte da i venti, fanno effetti grandifii- 
mi, e di maggior confequenza, che le galere; perchciol- 
traalgran numero di artigliarla, eh* elle portano, Zìrdl 
vantaggio, ch'elle hanno per l'altezj^a,vna nane offen- 
derà vna galerat:on l'impeto folo: ma perche nelle guer 
re non conuiene r metter fi al cafo ,& è cafo, che tu hab- 
bia i venti à tuo comando > fà di melUcri far ptà conto 
delle galere, che delle naui . 

Gli antichi , defiderofi d'vnir la grandeT^z^ con l'a- 
gilità, fabricauano legni di quattro, e di Jei, e di dieci,e 
di piti ordini di remi: ma, per la inettcT^g^a , etarditàg 
chelagì(offezfiia porta neceffariamente fecp,non fola- 
..... mente 
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ìMnte fi è tràlafcìato Vvfo di ft fatte machìnef ma à pe- 
na retta à noi notitìa della forma loro . Le galere grof- 
ferapprefentano non sò che dell* antica grandeT^'s^a : ma 
con poca agilità . Onde anche nella'gwrnatadi Lepan- 
to , oue fi conobbe > quel^heefievogli^ì^oin vna batta- 
glia nauale, hebbero bifogno d'ejfei rimónhiiùe . Si che 
la lode deU* agilità militar e.nel marnojiro retta tutteu 
alle galere, alle galeotte; e nell* Oceano alle carauel- 

hy ^ à ftmili vafceUi mediocri, che fi poU'ono, e cq/i po- 
co vento, e con poco fondo muouere^ \ ^ \ | 
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il Difcorfopromeflbà V.S. 
Roma , intorno alla For- 
è (confeflb) poca 
tc s’ionon m’in- 
ganno , & à difobligar me della 
promefla , de à far fede à lei del- 
raffeteione, ch’io le porto, e della ftima ch’io faccio 
della candidezza deIl’animo,della bellezza dell’in- 
gegno, c di tanti altri lumi d’honoratc qualità, che 
in lei rifplendono, e V.S. sà,ch’ionon sò fare cole 
lunghe. Dichiaro qui breuemente quel,che appar- 
tiene in generale aU’elIenza della Fortificatione : 
l’elporre in particolare quel > che tocca a cialcuna 

parte 
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Intorno alla Fortificatione 

r>T cirfvVAMNI BOTERÒ 

^ S E. 

<iAlì lllu^re Signor Francejco Regitano 
Gentilhuomo MeJJìneJLj, 


partc,c co(à,che ricerca molto tempore non fi c(por 
rebbc lenza tedio : e ne hanno Icritco copiolàmen- 
tc diuerfi valent’huonvni della profcHìone: ma 
V.S. fia ficura, che quella è vn’arte > nella qualela: 
pràtrica'è di molto njaggior importanza, che la tco 
rica , echerofFefa, èia veramaellrà delUdifeCa,,. 
Saluto il Signor Paolo , fratello di V.S. e’I Signor 
Giouanni Andrea-, e le bacio la mano . 

Di Roma alli due di Marzo, M D XCVIII. 


Di V. E* 




Deuotillìmo Seruicore 




Giouanni Boterò. 



DISCORSO 

^ intorno alla Fortificationc 


DI GIOVANNI BOTERÒ 


SENESE. 

De] fine delia Fortificationc . 



A jrortificafhìte .de’ luoghi ^ fe fi 
guarda la materia,che ella maneg- 
gia ^ è parte dell’architettura ; fe il 
fine i appartiene alla militare_j . 
Conciofia che il fortificare è vn fit- 
bricare proportionato alleneceffi- 
tà, & all’occorrenT^e della guerra . 
JNon è però ilfuo fine, che vna pia7^‘:i^a fta inelpugna- 
bile, ftM il ridurla à buona , e ragioneuole diftfa . Cort- 
ciofia che la natura può ben far vn fito ò per alte\^a, ò 
per affre^T^a , inaceffibile alla for ":^ , Ò? aU’indufiria^ 
deli’huomo, perche. 

Natura potcntior arte : 

come qtitUo di Oruteto, di Èan Leo , di Noto in Sicilia, 
di Bonifacio in Cor fica , & altri : ma l’arte ,òla manQ 

non 
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non può far cofa, che non fi poffa parimente con ariete 
for^a disfare . Onde Gioue ifiejfo, nelle fanale tconfef- 
fa di non poter vna cofa tale^ . ^ 

Morcali ne manu fadlae immortale carinac 
Fas habeant?certusqiie incerta pericula luftret 
Aencas ? cui tanta Deo conceiTa poteftas ? 

Jlorle pia\7;ericonofcono la lor forteT^^^a , ò da lla 
natura affatto, come Oruieto : ò dall* arte affatto, come 
il caflello di Milano; ò parte daWvna, parte daWaltra, 
come Ferrara, e A/antoa, che hanno dalPartele fabri- 
che, dalla natura i fiumi, & l" altre acque . 

Ma concio fi a che da tre cofe conuenga difendere una. 
forte7^'!^a, dall* inganno, dall' affedìo, e dalla foY 7 ^a;febe- 
ne la forti ficatione fi eflende anche all'inganno, perche 
li chiude i pajji;& all'affedio, perche facilita il riceuere 
i foccorfi; nondimeno ella è propriamente volta centra 
Inforca . Là qual forT^aprocede ò dal cannone , ò dal 
ferro, ò dal fuoco; e fi adopera ò fopra terra, comenelh 
batterie, ò fotte terra, come nelle mine . 

' Della varietà de* Siti . 

H Or ilfito è ò piano, ò montofo; entro, 0 in riua,ct 
mare, ò à fiume, ò d lago, ò à cofa tale . 

/ 1 piano ha quefìi vantaci . Ti dd commodkd di 
dar quella forma, che più ti piace alla Fortificatione; 
difficolta a* nemici l' accollar fi , e Vaccamparfi ; 
per la copia ordinaria deWacque forgenti, poco fogget- 
to alle mine . I difauantaggi fono qneiti . La forteT^ 
^a, pofta in pianura, fard affediata, e campeggiata con 
tnancogente^ battuta con piàfacUitdmpiù luoghi; ^ 

iC a il 
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U nemico hauerà maggior commodità di alloggiamenti^ 
t d'ogni altra cofa. Sarà {aggetta à caualìerìj& à mon- 
toni di terra; bifognofa di molti belluardit {ofict mont^ 
tionhipefa; con le quali coje conuerràjupplire à quello* 

in che manca la natura. . 

Jl fito montuofo hà quegli vantaggi . Vi fi campe^ 
ria difficilmente {otto; € ne’ tempi piouoftvi fi patìfje 
affili per la caduta dell' acque . Fi fi accommoda mala- 
geuolmente la batteria; ricerca più gente permetter ut 
attorno il campo; difficoltà illeuar dell’offiefet&l dar de 
gli ajjalti . La Fortificatone , per l'aiuto che ti porge 
la natura, è di manco ffiefa, e fatica : e rare volte vibi- 
fogna pia'KXa grande; rariffiime volte caualieri . 

ty^ll’ incontro hà molti difauanta^i . Non ti per- 
mette il far elettone della formamigliore ; e quella^, 
cheli darai, farà più larga, ò fretta del bifogno : e con 
molto ricinto rinchiuderai poca piaT^T^a . Le pioggie le^ 
faranno nocumento : e patirà bifogno d'acqua da bere . 
L’artiglieria nemica ti batterà con piùforT^a dl’insu; e 

latuahaurà, andandoall’ingiù,mancoimpeto: e bat- 
terà di ficco . Egli è vero, che le batterie, che fi fanno da 
baffo in alto, hanno queSio particolare, che le palle non 
ferifcono i difenfori, fe non rouinando la parte , oue effie 

giùngono . . , • 

La forte’gpiu pofin in coHa, partecipa de i vantaggi, 

€ de* difauantaggifudetti: e di più fcuoprirà à inemi-. 
ci; e farà à rincontro, fcuopert a à loro . 

Ottimamente fituate fi deuonoflimar quelle forte^- 
che faranno pofte in acqua, pur che filano lontane da. 
terra ottanta canne almeno; accioche non fi poffiino bai- 
tm; conciofiacbe quefle hanno bifogno di poca gente, c 
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cff poche munitioni : V inimico non può accoflaruifi : e le 
mine non vi hanno luogo; e pià forti paiono quelle, che 
fonpofìe in lagune, ò acque tali» che le poflein alto ma^ 
re : perche hanno tutti i vantaggi di que fle; & di piu^ 
non pojfono effere combattute con armate reali . 

Le forte7^:i^ > pofte in riua di mare, ò di fiume, ò di 
laghi grandi,participano affai delle qualità delle pia^^- 
Xepofie in me^o dell* acqua; & hanno quefio auantag- 
^ di più, che l* inimico farà sforT^ato à far doppia fpe- 
fa, vna per terra,e l* altra per acqua . Vero è, che fe fa-- 
ranno fopra acqua dolce, foggiacer anno à i pericola de • 
ghiacci • 

Sirifoluonoalcunidubij . 

S I dilata, feconuenga fortificar luogo diuifo dafiuà 
me reale:come è Le^ago; molti dicono di non, per- 
che vn frto co fi diuifo ricerca molta gente : non può ef- 
Jeregouernato-da vn capo ; & vna parte Jìempre terrà 
fofpefa l'altra , A/a ciò non ofiante, la più commune è, 
che fi debba fortificare ;perche rinimico hauerà la mede 
fima difficoltà , ò tmcbe maggiore; an^i vna terra, cofi 
diuifa, non fard bifognofa di più gente, che fe fffe vni* 
ta:ma chi raffedia,farà necefiitato à tener due efferciti^ 
molto più diuifit tra fe, che non fono lepartidleffa terra* 
Si diruta, appreffofe fi debba fabricar forte^r^aìn 
fito mal fono, e fi tiene communemente di non ^ Nondi- 
meno io non trono ragion concludente . E^i è vero, che 
vna città non fi deue fabricar, om l'aria fia mal fana;' 
perche fi fatta qualità impedifce la propagatione del 
popolo Ja buona di^ofuione, lafanità, la lunga vita de 

^ s 
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gUhabìtantì;fen' 3 ^ale alidi cofevriiX città non può fio^. 
rire, ne giunger d fuo fine . Ma concio fta cofa,clje il fi- 
ne della forte7^7^a,non è la propagatione,e la felicità ci- 
ude della gente, ma Vajficur amento dello flato;ogni voi 
tache il fito habbia Pdtre qualità, che fi ricercano per 
la conjecutione di tal fine, non ci deue jpauentare l*infa- 
Ikbrità dell’aria; perche quejia farà communea* difen- 
fori, ^ à gli affediatori : ma più à quelli, che à quefìi; 
perche quelli faranno vft all’aria vi Jiarannoalco- 
uerto, e con mille commodità,aW incontro à quefìi farà 
tofa infoLta, e con molte altre incommodità, e difagi, r 

Della figura della ForteaKÌ 

S I come la bontà di vn Soldato, e di vn effercito con- 
fife in duecofe, cioè nella gagliardet^aie nell' agi-\ 
lità : delle quali quella è di più importanT^a, che quel- 
la; coft in vnafiaT^a di guerra due cofe fimilì fi ricer- 
cano; cioè la fode7^?^a,e l'efficacia . Foglio dire,ch*egli 
è neceffarioyjcbe ella fia non folamente mafiiccia,e foda, 
ma delira ancora, & habileà percuotere, à danneg- 

giare l'inimico, Deue effere come vn 'Briareo con cento 
maniiò come vna Idra,à cui non manchi md tefia,e ve- 
leno,? erche lafortc^^a è vninfir omento immobile del 
Soldato • Hor quanto ella fi può meno muouere per fua 
difefa , tanto conuiene che dia maggior commodità di 
maneggiarfit,e di difender fi alla gente,che l'ha in guar- 
dia . Per quella cagione la figura femplice, quale è la 
circolare, non èà propofito; perche è quafi fenT^a mani^ 
€ fem^a braccia; an:(i anche fen:(a occhi, efem^i orec- 
tbie . Fi fi ricerca figura compofia di parti diffimili^c 
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dtgerenih ^ atte à far diuerft effem,àfcuGprire il pae- 
feU fermar NmpetoJ ritardar il corfo, à impedir Paf- 
folto de* nemici t à danneggiarli da lontano f e da preffo^ 
l) 0 ra con artegliaria, bora con fuoco, bòra confortitdj^ 
bora con altre forti d*vffefej alleijuali cofe tutte, è inetta 
la figura tonda : perche emendo ella vniforme; non può 
partorire effetti differenti . Suppofia la compofitione * 

la piu imperfetta forma neUeforte7,xe è la triangolare. 

Prima perche ella è tra tutte le figurtincapaciffima,co^ 
tne quella, che fi dilunga pià d*ogni altra dalia circola^ 
re . E pur nelle forte^-ge fi ricerca larghe'gp^a di piag^ 
per fchiuare quella confufione , e quel dijordine, che 
cagionala flretteT^^ nello fchiararei Soldati , e nello 
fingerli oue comàene . Appreffo perche i beUuardi,cl)e 
fi hanno à formare nP cantoni del triangolo, riefcono 
con le punte troppo acute, e fàcili à rintu^^are,et à rotta 
pere;ilche facilita ali* inimico l*accoSìar fi, e*lmaneg^ 
giar il piccone , feng^a che poffa effer offefo da* fianchi. 
Cmciofiacofa che nelle fortificationi bifogna hauer U 
mira à due cofe, l*vna fi è, che tu poffi fàcilmente difen^ 
detti : e P altra, che Pauuerfario non ti poffa offenderci 
fen':^a difficoltà.La figura triangolare ba ia prima qua^ 
lità; perche Partigliaria fcuoperà le fàcciate d^ beÙuae 
di fenT^a lafciarui pure vna mofca : ma tanto è debole » 
che può con ogni minima cofa, effer off fa, e ffontatiu. 
Manco imperfetta è la figura quadrangolare; ma ella 
hà quafita medefima imperfettione ds gli Angoli. Ortn 
de le forteT^'S^e redi debbono effer almeno pentagona^ 
ciòè di cinque angoli: ma quanto piu angoli hauer anno, 
tanto faranno migliori,perche il recinto farà più capa~ 
ce, e gli angoU più ottufi: e per confequen^apiù f^i • 
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Di tre termini prindpali della difcGi - ' 
di vna piazza. ‘ 

^ difefa di vna pìiiT^'S^a ha tre termìm principali i 

l’vno flèti difficoltar a’ nemici l’accofiarfi, el*acr 

campar fi ; l'altro l' impedir loro il piantar deli'artigìiaj 
.ria> e‘l battere : l'vltimo l'impedir l'affalto , e l’entrata 
aiellaforte^'^a . Il Manhefe di SaluTi^i^o difefe Gaet^ 
■dal gran Capifano nel primo termine. Francefeo di Chi 
fa Aiets contra Carlo neifecondo; Filippo di Battici 
'tta , F’ìenria cantra Solimano , nel ter ^^ , i CauaUerid^ 
'Aialtat (S i difenfori di FamagoSia ft portarono hono^ 
ratamente in tutti tre i punti; e fe Famago^afojfejli-; 
tafoccorfaynonfà mai piàglpriofa difefa di quelia;per-^ 
che i propugnatori tennero vn gran pe'S^'S^odifcoHiine^ 
mici; e con vna contra batteria imboccarono molti pet^*^ 
i^i , e con l'ijìejjdi e con varie fortite ammaT^ii^rono vn 
gran numero di T urchi, e perdutOydoppo mirabile dife- 
fa, ilfoffo, fi mantennero inuitti su i ripari . AUa Go^ 
letta il maggior errore, chef faceffe (come anche à Ni^ 
cofia) fu il perder fubito il primo termino della difefa^y 
con lafciar , quaft fenTa contrafio , approcciar i nemici 
fin su l’orlo delia fojfa . 

tutti quefii tre' effetti vale generalmente, e più di 
ogni altra cofa,il beliuardo;di cui fono fopplimenti i ri-, 
sellini, le piattaforme, i caualieri . Ma in particolare 
per il primo vale la /pianata, per il fecondo la fli’ada^ 
couerta , e le commoditd delie fortite , e per il terz^o U 
foffoi la cortina, e’ l terrapieno; e per vltima neceffitàfil 
mafehio . 
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.falcila Scarpa , ccontra Scarpa. 

X V# Scarpa, e cantra Scarpa non fono partidella for 
ma forma d'alcune parti; conciofta che Iru 
Scarpa fi dà alle muragUcyet a* terrapieni, per fofiener~> 
li^e per cmferuarli ^cilmentein piedi cantra il pefo 
Sella lor materia, ^ infegnaciò la natura,che fa i mon^ 
ti, C^ i calli , e tutte le cofe eminenti , e rileuate à Scar-- 
•pa ^ Conciofta co fa che il perpendicolo, e la dritturoj, 
non potendofi longamente reggere , e fofienere , rouina 
facilmente, e cede, per mancamento d'appoggio,al pro- 
prio pefo . ta Scarpa (dHeìftalarnaferia di riatura fua 
rouinofa, e caduca; e fidate dare grande, òpicciola,fe- 
condo che la materia è tenace, o pefante : perche ijuanto 
il terreno è pià denfo , ^ vnito , tanto anfmontandolo 
infteme,fkr à manco Scarpa . La [abbia ne i liti del ma- 
re, Cr ilformento, ^ il miglio nelle aie, la fanno gran- 
difìima, per la difunionè, ^vniuerfalmente parlando^ 
ogni materia regge megUoJÌ pefo con affai Scarpa, che 
con poca . U ordinario è di dar vn prede di fcarpa,e ri- 
tirata per ogni cinque^piedi tflalfe'S^a; fi che venticin- 
que piedi di altcT^^t^nefimportino- cinque di Scarpa :e 
cig fino al cordone . Oltra S cordone, chi non dà Scar- 
pa, chi la dà indifiintamente . Afa alle opere di terra^ 
perche non fi reggono coft bene , come il muro , fi darà 
à ogni fei piedi d^alteT^'s^a vno di Scarpa . Slcuni vo- 
gliono, che li fi dia meno per rifletto della pioggia : che 
fuole logorar la Scarpa : Afa à fi fatto inconueniente,fi 
rimediar a con afjodar il terrapieno con fhfcine, e fcope^ 
e con altri modi . 

Contr a Scarpa fi chiama la Scarpa del contra foffo^ 

che 
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che non deue feruir per altro^ che per fbfientar il terrei I 

no . Onde egli è necejfario fùria fottilijiima; altramen^ I 
te feruir à à i nemici per riparo^ e per cantra muro;ant(i I 

fùcendoui de i buchUdameggUranno con gli archibugi^ 
co* mofcbetti , e con l*artegUai;ia i difenfori^ e le murcLa 
della fortex 7 ^a:come fece il AÌarchefe del rafia à Mo^ 
nopoli, e tanto bajii di hauer detto co fi in generale deUtt 
Fortificatione^ . Qj^l che (fetta poi alla forma » t < 
qualità di ciafcuna parte ^ io il mando àrS. fcritt4 
i mano . ' 


II Fine del Difcorfo intorno alla 
Fortificatione- 
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RELAX I ON I 

D E I, M A R E 

Di Giouanni Boterò Benefo. 


^inilufirijjimo Signor Staniflao CoHcd^ 
Gouernatore di MarUnborgOy 

O dctcfto cosi all’aperta e chi adu 
la, e chi fi lalcia adulare, che non 
ho paura di parer adulatore , fc 
io dirò ingenuamente à V.S.Il- 
luftrilJìmail concetto,nelquale, 
da che io la conobbi in Parigi ^ 
l’ho Tempre tenuta, dico duque, 
che tra molti Caualieri di cotefto am.pliliìmo R&- 
gno,co’ quali io ho hauuto qualche domcftichez.. 
za,non ne ho conoiciuto alcuno , che in nobiltà di 
animo, & in fermezza di giuditio , & in ogni par- 
te d’honorato valore metta il piedi innanzi à V.S. 
llluiiriilìma. Quindi è proceduta vna perpetua oC. 
fèruanza mia verfo lei, teftificata da me, ouunquc 
ne ho hauu to occafione . Dall’alrra parte , ella ha 
corrilpofto cofi pienamente à quella mia diuotio- 

nc 




ncverfòlei, che non contenta délPhumanidìm^é. i 
lettera, fcrittami vltimamcnte-, mi ha anche hono-:. ì 
rato, per mano del Signor Fabiano Conòpaichi, c6 ' 
prefenti più degni della Tua humanità , che della 
miabafl'czza. Arriuarono le gentilezze che V. S.' ^ 

Illu ftrilTì ma mi mandò in tempo , ch’io dettano la 
Relatione della natura,e de’ moti del Mare. Onde 
pcn/ài fubito di darla fuori lottò il chiariffimo Tuo 4 
nome . Et inuero, a chi più fi conuiene vn tal log | 
getto, che V. S. Illuftrifiìma, che (per non dir nul- 
la della grandezza del fuolegnaggio , apparentato 
con Illufirifiìmecafedi Alemagna, e di Polonia,e 
di Tranfiluania, ne del grado che ella tiene nella 
gratia di S. M. ) fi diletta merauigliolàmente del- 
la notitia della natura, e d’ogni colà pellegrina : & 
ha cotart ta parte nell’amminifiratione , e nel gouet 
no di Pruina , reina del mar Baltico , produci tote 
delle nobilifiìme ambre mandatemi ? Refii dun- 
que V.S. Illuftrillìma lèruitadi gradir quello pic- 
ciol legno della mia molta alFettione verló lei ; e di 
certificarmi di ciò col fàuore de’ Tuoi comandamen 
ti,come io confido nella Tua humanità fingolare. 
Supplicoil Signor Dio per la piena fila felicità, e 
le bacio la mano . ; f -— 


Di Roma a* cinque di Marzo, M D XCVIII. 


DiV. S. Illuftrillìma 
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Deuotiflìmo Seniitore 

Giouanni Boterò.^ 


REL ATI O N I 

DEL MARE 

Di Giouanni Boterò Bcncfo . 



Qual Zìa maggiore la T erra, ò l’Acqua . 

E L A/are confideraremo,per quan 
to fletta alla preferite Rektione^ , 
la quantità iqualitàymouimenti. 

Nella quantità vien in confiderà- 
itone prima , qual fia maggiore la 
T erra, ò Vudcqua; apprejfo quan- 
to fia la fua profondità : finalmente 
perche il Mare per il concorfo di tanti fiumi, no crefca. 

Qimnto allagrande'T^a del mare fi può dijputare, ò 
dell’acqua marina folamente , ò d’ ogni forte d’acque ^ . 
Concio fta che la quantità dell* acque , che è ne’ laghi, e 
r^’ fiumi, è immenfa,& oltraà ciò, Platone flìma, che 
in meT^o della terra vi fia vn Baratro , òvn abijfo d’ac- 
qua; onde efcano ifiumi;e nel qual ritornino, della qual 
opinione pare che foffe ancora Verg . oue finge, che ^ri 
Jieofu introdotto nelle ftanT^efotteranee di fua madre , 
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lamq; domu miras genicricis>& humidaregoa^ 
Speluncisqj lacus claufos, lucosq*, fonantes , 
Ibat, & ingenti motu ftupcfa(fèusaquarum , 
Omnia fub ma^na labentia flumina terra, ^ 
Spedèabat diuerià locis, Pha/ìinq; Lycumqj 
Et caput, vnde altus prima fc crumpit Enipeus; 
Vnde pater Tiberinus,& vnde Aniena fluentaj 
Saxofuniqj fonans Hifpanis, Myfusq*, Caicus» 
Et gemina auratus taurimo cornua vultu 
Eridanus . 

oue fi vede, eh* egli mette l* origine de* fiumi nelle vifee^ 
re della terra. Fanno fede di ciò il mar Caffio, pofio irty 
meT^o dell* ^fia,lungi dal più vicino Mare, cinquecen~ 
to miglia. La fanno tanti laghi d'immenfa grande:^^ 
che non hanno communicatione alcuna col Mare : & i 
laghi, che fi generano per li terremoti ; & alcuni , che 
non hanno fondo, che fi fappia; e molti fiumi, che fi cac- 
ciano fiotto terra, e non n'ejcono mai più;& altri, che fi 
perdono in alcuni laghi, come il Giordano nell* falci 
te. Ma perche quefia quantità d*acque fotteranee, è à 
noi ignota: ne fi può dir cofa alcuna certa, e ficura del- 
la fua grandeT^a affoluta ; non fi può ne anco affermar 
altro della medefima, comparata con la terra . Ben pa- 
rCiChe da vna pai te, tutta l'acqua debba effer maggiore 
che tutta la terra ; perche l'ordine della naturai eloL» 
pYoportione degli elementi co fi ricerca . Conciofia che, 
fi come l'aria eccede l'acqua,^ il fuoco l'aria,& il cie- 
lo il fuoco; cofipare , che l'acqua debba eccedere la ter- 
ra. Perche la natura in ogni fua opera cerca di dar tettk 
per amento alle cofe , e di contrapefar l'vna con l'altra». 
Onde, perche poca terra può refifiere à molta acqua ; 
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i di man in nuoto , poca acqua à molto aere ; fi come d’- 
io ha dato più luoco^e piu paefe all'aere , contrapefando 
la denfità degli elementi inferiori con Vampìes^^a de' 
fuperioriy e l'ampieT^T^a de quefii con la denfità di quel- 
li, pare che doueffefar l'elemento dell'acqua molto pià 
/impio,e Ipatiofo di quello della terra. In quel modo, cioè 
noi veggiamo, che ella ha fatto gli animali manfueti , e 
piccoli piìt fecondi di gran lunga,che i fieri, & i grandi, 
aiutando la doro deboleT^a con la moltitudine . Aìcl>‘ 
dall'altro canto, perche Dio ha fatto tutto queìio mon- 
do per l'huomo ; e li ha confegnata la terra per fuo do- 
micilio; fi come non conueniua perferuitio deU'huomo, 
che l'acqua cuoprifie tutta la terra , come l'aere cuopre 
tutta ejfa terra,e l'acqua; cofi,già che non la cuopre,nd 
deue ne anche effer maggiore , e già, che non ha tutto il 
Juo luogo, non le conuiene ne anche tutta la fua grande^ 
ga. an'3^i,cottciofia che l'acqua cede alla terra parte del 
fuo luogo per habitan'S^ai e per commodìtà deU'huomo^ 
pare che fia conueniente , che le ne ceda tanto , che eJf<LA 
terra, con queHa aggiunta, ne venga ad hauer più che^ 
l'acqua» muffirne che la terra ne ha per fefiejfa poco ; e 
nonfisà dichegiouamentopojja ejfer all'huomo, ò an- 
che al mondo tanta fomma d'acqua . Per la medefima 
ragione fi deue Himare , che la Juperficie della terra fia 
più jpatiofa,che la fuperficie dell' acqua ; perche fendo 
che la terra è ììanT^a deU'huomo, non per ragione della, 
fua grofieg^a, ma della fua fupetficie; fe l'acqua cede 
alla terra in feruitio deWhuomo nella groffeT^T^a , mol- 
to più le deue cedere nella fuperficie , e fe bene non fi ha 
di ciò piena ffierien's^ , perche verfo il popolo .Artico 
non fi ènauigato olirà al fettantefifno grado , ne verfo 
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.^Antartico altra al cimjmntefmo fefio: nandimenó Hk 
^ uelt che fi è fcuoperto , Ji può fhrgiudicio di quel , che 
non fi è fcuoperto . 

Hor nella parte fcouerta del mondo la fùperficie deU 
la terra è molto maggiore che la fùperficie dell* acqua » 
è cofa confiderabilci che molto più terra è da Leuan 
te à PonentCiChe da Settentrione d Afe^ogiorno;& vi 
è molto più terra verfo Settentrione , che verfo Me^^o 
dì . Il che alcuni attribuifcono all*alte'3^a della parte 
jirtica, e baffe^^T^a dell* Antartica .» . 

, MundusyVtad Scyrhia>Riph^usq> arduus arces 
Cófurgit: prcmitur Lybia: deuexus in Auftros . 

Hic vertex nobisremper rublimis : atiJlum 
Sub pedib. ftyx atra videt, manesq; profundi , 
^Itri afcriuono ciò alle S teUcj che fi veggono molto 
piu in numero, e più notabili in quella parte,che in que~ 

Ha , e queHi vogliono che le Stelle habbiano forile di 
diffeccare; e perciò,oue fono più Stelle fia più terra; & 
oue manco Stelle più acqua; ma fe ciò è vero, come egli 
èverifmile , non bifogna dire che le Stelle ftano caufa 
efficiente di maggior quantità di terra verfo il polo Ar 
ticOima conferuante,perche Dio creator d*ogni cofa di- 
jpofe la terra,el*acqua,come Hanno di prefente;& ac- 
ciò che queHa fua dijpofttione fojfe perpetua, diede lor, | 

per cagioni conferuanti, il Cielo pieno di Stelle verfo 
l* Artico, e pouero di Stelle verfo l'Antartico . 

Della profondità del Mare. 

I O fono di opinione, che la profondità del Aiare corri 
jponda proportionatamente all*alte:i^7^a de* monti;, 
et De li Mure tmofumdU, quant» k terra s’ inalba . 
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^ue^a mia opinione vìen cófermata dell’ auttor ita de'. 
Geometri commemorati da aiutar co ^ nella vita di Pao 

10 Ernilìo; i quali Geometri iìimano , che l’alte:^'^a de\^ 
montile laprofondità de’ marinonpafii dieci fiudij. beri 
che alcuni moderni inali^ano i montile affondano il Afa 
refftno àfediciftadij. Afa queUa è cofa rarifiima. L'or 
dinaria profondità del Afare corrijponde alle coUinc^, 

a monti mediocri: e la Sìr aordinaria alP Apennino^ 
alle Alpij ^ all’altre montagne fmifurateyC parlari 
do inparticolareyArifìotile vuole, che il più baffo fta^ 
la Ateotide, & il Afar maggiore . Si và poi affondan- 
do alquanto più la Propontide, l'Arcipelago , il Afar 
T irrenOyC gli altri , Fuor dello fìretto profondiffimo è 
à man dejira l Oceano Cantabricoj oue con qoo, brac- 
cia di corda nonfiètrouato fondo . Il canal d'Inghilter 
raye'l Afar Germanico , & il Baltico non hanno più di 
feffanta braccia di profondità ordinaria. Il mar di Nor 
uegiapaffaqoo.braccia. Similmente fi tiene che per 
l'ordinario l’Oceano del Nort fia più profondo , chit^ 
quello del Sur, e l Etiopico, e l' Atlantico ;e che i Ala- 
ri , che non hanno Ifol^ fiano più profondi , che quelli 
che ne hanno ; e che la moltitudine dell’ I fole piccole^ 
t^guifca baffegT^a d’acqua , per lequali ragioni il gol- 
fo Afefiicanofarà bafiijfmo , & il Seno Barbarico,^ 

11 Afar delle Afaldidiue, e l'Oceano Eoo pieno d' I/o- 
le infinite^. 

Afa mi domandar à alcuno , fe il Afar è flato creato 
da Dio, per vfo,eperferuitio dell'huomo,à che fine tan 
ta^ copia d acqua ì che beneficio reca all’huomo la vajli- 
tà dell’ Oceano Atlantico, dell'Etiopico, dell' Indico, e 
IJmmenfità del Afar Pacifico^ diciamo,che quejia tan- 

L» Ul» 
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ta grandeXK^ di Mare è àfcruitio deWhuomo» prìnut^ 
perche eUa è necejfaria aUa beUe'^^a del mondo , CT a/- 
U proportìonata dijpofitione degli elementi . Conciofta 
cofat che fendo il mondo JlanT^a delThuomo , appartiene 
alferuitio di lui , la fuaproportione . reca anche ferui^ 
tio all’ hupmo, perche per meT^o della nauigatione facili- 
ta la communicationedi lontani f imi paeftt e de frutti , 
chevinafcono- Siche con lanauigatione il Leuante fi 
gode di tutto ciò , che nafce in Ponente,^ all’incontro il 
ponente de* beni del Leuante ; Il che non potrebbe riu- 
fcire per via di terra , perche il viaggio farebbe infini- 
tOyC la fpefa ìmmenfay e la difficoltà della condotta infu 
perabile;e le robbearriuarebbono da vn ejiremo all’al- 
trOylogreye confumate y epriuedellalor naturai virtù y e 
bontà . Di più dalla fudetta quantità infinita d'acqua^ 

dell* Oceano procedono ifiumiytantonecejfarij ,tàto vti 

Uytanto fhuoreuoli alla vita , & al bifogno dell huomo. 
I quali fumi fono tanti in numerOy& ingrandeT^gayche 
non vi bifognarmnor capitale d’acqua per mantener li, 
che quel dell'Oceano . Oltra à ciò , Dio ha formato il 
mondo per feruitio dell’huomo in maniera , che non fi è 
dimenticato della grandegga fua . LucuUo multo vna^ 
volta alcuni Greci à mangiar feco ; e li tratto ficondo 

lafuavJan:^a,lautiffimamcnte.merauigliandofi eglino 

della varietà delle vitande , della efquiftteg'^a^ de* con- 
dimenti , della magnificcn:^a inefìimabile dell’apparor 
tOyC del feruitio: e dicendo , che haueua fatto troppo per 
huomini della loro condìtione : rifpofe LucullOj che non 
fi prendefiino merauìglia di ciò; perche yfe bene haueua 
fatto qualche cofaingatia loroynjndirncno la piu par- 
te era per la per fona fua. eosìyfc be Dio ha fatto ilmon 
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do per vfo deWhuomo , lo hà però fatto molto pìà per 
gloria fua -> . Ondefe beaaWhuomo ba^ìauano i fiumi, 
ò il mar Mediterraneo i ò il Baltico, ò il Cajpio , ^ìq 
per mostrar la fua poten^^a immenfa , ha prodotto 1*0^ 
ceano elamico, egli altri Mari immenfi . tJMa lut- 
to ciò è anche per vfo nofiro : perche quel , che non fer- 
ue alla vita corporale, feruealla ffiritHale,cioè alla con 
templatione delle grande^e di ‘Dio; e quel, che pare^ 
inutile per li bifogni quotidiani del corpo , porge paiìo 
merauigliofo aWintelleto . Che vtilità fomminifìra^ 
alla vita noflra l’alteT^o^a del Tauro, del Caucafo , del- 
le Alpi, e dell* altre tante montagne fòi deferti della-» 
Numidia, ò le foletudiniar eno/b deli* Arabia^ fono for 
fc inutili alla vita corporale; ma non infruttuofe allo Ifii 
rito, che fi pafee della con fideratione de gli effetti mera 
uigliofit della manod*/ddio : iQi* oue fi flraccano i piedi, 
ò le mani fini fi efiende al corfo,& al volo la mente, e fi 
come l'huotno, oue non può andar per terra , va per ac- 
qua: cofi, egli fi vale dello ffirito, nelle cofe, alle quali 
non fi efiende il corpo . 

t.Ma lagrande-T^a del Mare non folamente fugge- 
rifee materia di ammirar e, e di celebrare l'infinita bon- 
tà di Dio ^mal'indufiria anche deWhuomo, e Tardirc-j, 
col qual domina effo Mare benché indomito, e lo caual- 
ca,^ gouerna, e regge , Terche qual cofa è piu ammi- 
randa, che la nauigatione : per lo cui me:(ol’huomo in- 
golfando fi fopra vnajragil nauicella in alto Mare , re- 
gola i venti , e folca le onde , e troua la firada in mago 
l’Oceano^ combatte con le procelle; cìr va incontro alle 
tempefieì fi vale dell'acqua, come pefce;e deWaere, co- 
me vedilo^ non èffe vogliamo dir il vero,operational- 
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cuna,nella quale Vhuomo dimoiìrì^ò ìngegno^ò ardiri^ 
è indufiria maggiorct chela nauigatione . perche, chc^ 
cofa è l’arte del caualcare à paragone del nauigareher 
to è tanto maggior di quella, quanto il Mare,che vn ca 
Hallo ; e la furia de* venti, che la braimra di vn gianet- 
to,€ fe lagrande\ga dell’ aniino non fi fcorge in cofa al’- ' 
cuna meglio; che ne* pericoli della vita: chi fcorre perir- 
coli maggioriyche il nauigantef che fla i giorni, e le fet- 
timane,0’ i Meft intieri non piu lontano dalla mone^ 
di queliC he fta grojfa vna tauola che bora ft vede bai- 
ato alle Stelle, bora deprejfo all’inferno ì naui- 
gant Mare , cnarrant pericula eiiis . £fefu recato à 
gran lode à Hercole, et ad alcuni Capìtani,l’hauer fùt- ' 
to Sìrada per le udlpi, ò per altre montagne inaccejfe^^ 
che lode , e che commendatione ft deue d vn Nocchiero, 
che ft apre la firada per l’Oceano . 

•I 

' ■ Perche il Mar non crefca con l’entrata 

de’ fiumi. 

R Eflavna queflione importante, appartenente alla 
grande^^^i^del Mare; cioè, onde proceda , ch’egli 
non crefca punto con l’acqua in finita, che vi menano del 
continuo tanti, tanto groffi fiumi . ^rijìotile fe «cj I 

sbriga breuemente,con dire , che l’acqua de’ fiumi fi di- 
fperde ne ^ Oceano, come vn bicchiero d’acqua verfato 
/òpra vna tauola, cofa più facile à dire^che à dimofira- 
re. Sono i fiumi infiniti, fono immenft,fono perpetui,me 
nano di giorno, e di notte ,fen'^a intermiffione alcuna^ , 
acqua al Mare: crefcono efiicon le pioggie dell’inuer- 
no,conleneui, co* ghiacci dileguati, co’ torrenti , con le 
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pkne; e non crefee il A/arCyche li rìceue. Se ArìHoti-^ 
k verfajfe dieci, ò venti bicchieri di acqua foprq di vna 
tauola, veder ebbe, che non jolamente reiìarebbe bagna 
ta effa tauola;ma che l'acqua traboccarebbe largamene 
te fuor a. Hor, perche non trabocca l'Oceano, oue i fiu^ 
mi non finifeono mai di condur acquai Ilche parerà co» 
fi tanto piu mirabile, che fe fimetteffe da parte Vac^ 
qua,che cinque mila anni fono,era nel Afare;e da vn'al 
tra quella, che vi hanno menato i fiumi , farebbe fen'S^ 
comparatone maggiore quefia,che quella. Ilche s'inten 
dera facilmente così, il Danubio è largo nella fua mag^ 
gior ampieT^T^a vn miglio , profondo otto , ò dieci brac- 
ciaycorre continuamente, e fa tre miglia almeno per ho-- 
ra. L'anno contiene ottomila fettecento ottantaquattro 
bore . Adunque il Danubio còdurrà al Afare, ventifet 
mila trecento cinquanta due mila d'acqua della Indet- 
ta profondità in vn'anno . Hor che quantità ne hauerà 
egli menato in mille annifin due mila , in cinque milita 
annUe che diremo della Duina, della Volga , del Gan- 
ge,del Afenan, del Af icon, del 'Toh fango , dell'ObiOf 
d)e fi dice ejfer ampio nella fua foce ottanta m ìghoai 
della CoanT^ larga venti fei milia, del Afaregnone , e 
del fiume della Tlata , la cui largbe's^a contende corta 
l'ampieQ^T^a del mar Alcditerraneo^fi che, fi può da dà 
ageuolmente comprendere, che L'acqua condotta da i fi» 
mi al Alare, è tanta, che meffa infieme farebbe milieu 
Oceani, non che mari Afediterranei . Onde dunque è, 
che non trabocca, che non pajfa i fuoi confini , e non cuO' 
pre la terrai Io non veggo , che fi pojfa dir altro , fe non 
che i fiumi, fi come entrano,cofi andte efeono dal Alarjt], 
Ilche infegna la fatta Smuwra, edoppò UiflatoncL^^^ 
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come dirà alcunoy t’acqua^ che di natura fua cof’^ 
re al Mare , come à luogo più bajfo, efce dal Ài cere fa^. 
tendo per ritornar di nuouo al Mare;come cala à bajfo^. 
e poi monta sù la terra ^ non è diffidi cofa il rifpondere, 
à ciò yperche non è la medeftma acqua , che cala, e mon^ 
ta,ma diuerfa; e diuerfi i luoghi perii quali ella fi muo-^ 
ue,e Dio ha aperto mille firade all'acqua, ignote à noi;, 
per le quali ella fen'^a violenT^a forge sù te cime dé'mon 
ri ; oue forma laghi ampli ffimi , perche vi paffa da' fili 
di maggior al e Je ben pa> eà noi alle volte, chc^ 
ella monti, non è però co fi realmente , & in rifpetto del 
centro. Il Nilo nafceoltra l' Equinottiale;e doppo l'ha- 
uer caminato fei mila miglia,mettenel mar Mediterà- 
neo. La imagination nofiramon può capire , che egli ca 
minando da vn Polo all' altro, non venghi,per la tondei^ 
z^a delia terra, à montare.: ma s'inganna la fkntafia no- 
iira, non il Nilo : che per non montare , e non allonta- 
nar fi dal centro, va ferpeggiando, e cercando mille gira- 
uolte. fi che , non efjendo per linea dritta più di due mi- 
glia dal luogo, oue nafce,à quello, oue mette in Marc_j, 
egli co' fuoiferpeggiamenti,ne Jn fei mila.e^mta forfè 
l'vfcita de' fiumi dal Mare, il moto perpetuo di ejfo ma 
re. Perche battendo egli, bora agitato da veti,hora gon- 
fiato dalla Lunaihorafcojfo da diuerfe altre cagioni, che 
noi efforrtmo al fuo luogo (perche patifee fino al terre- 
motto) battSdo dico continuamente la terra, la riempie, 
e la rende grauida di humore in mille maniere : e jpinge 
effo humore,oue vuole . Ma onde procede, che i fiumi 
efeono dal marc,la lor acqua fila dolce ^ perche nel paf- 
far per la terra,lafcianoper firada la lor parte più grof 
fe,emateriàie;nelia qual confifie l'amojteTi'^a , e la fai- 

fedine^. 
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fedine . Conciofia cofa che , ft come fe fi mette in mei^o 
deW acqua [alfa vn vafo di creta cruda, ben ferratolo di 
cera, ò di altra materia co fi fatta , egli fi riempie di ac^ 
qua dolce, perche la falfedine,per lafua groffe^^T^a , re* 
fia di fuora; co fi l’acqua del Afare pajfando per la ter* 
ra,laffa la falfeT^a per il viaggio,e quindi nafce la dot* 
ceT^T^a dell’acqua de’ fonti, e de’ riui,e de* pumi. Ilchefi 
vede manifefìamente ne* liti del Afare : oue vicino al- 
l'acqua falfa, forge la dolce. Omnia cnim licora, dice ' 
uf^Hirtio,nztmalesaqux dulcis venas habent.O;»- 
de, nella guerra .Aleffandrina, hauendo i nemici di Cefi 
re riempito di acqua marina le cijieme della città ;e per* 
ciò ridotto à eSìrema paura , e quafi dijperatione i Sol* 
dati; Cefare hauendo fatto cauar molti po^T^i nella ri* 
ua del Afare,trouò abbondanti fi ima copia d’acqua dol* 
ce* E la natura ha co fi prouiSlo,che ft come l’acqua dol 
ce entrando nel Afare, vi diuiene amara ; coft la mari- 
na penetrando la terra, ft /àccia dolce, e perciò in me’s^ 
deU* Oceano fi trottano f fole, benché picciolifiime, copio 
fe di fonti,e di riui, e di laghetti di acque foaui con gran 
di/fima commodità de* nauigantUche ne fanno,nelle lo* 
ro necefiitàyprouifione, T ale è, tra le altre,l’ Ifola 
I di S.Elena,che fendo pofia in vn pelago im 

' menfo, tra il Brafile, e l’ Etiopia, lun 

' i gì da terra ferma cinquecento 
Vi. miglia almeno; e non gi- 

rando piit di otto r “ 

ì’' V ' ònuouemi- • 

glitLj, !.. 

, èxon tutto ciò, douitio fi fiima di ac* 
dolci d’ogniforte^. ’ - 
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Delle qualità del Marc. 



N ei Mare fi confitderano due qualità principali Ja 
falfc3^7^a,C^ il colore ^qualfta la cagione della fai 
fedine dell'acqua marina^ è cofa di tanta difficoltà , che 
alcuni non patendo altrimenti rifoluer la , dicono che fu 
concreata da Dio con l'acqua ifiejfa . Ma quelli entrai 
no in vna difficoltà maggiore ;per che fe ciò è verot onde 
auuiene; che i fiumi non Plxibbino in tanto tempOy indòl 
cita^ imperoebe chiara cofa èt che nelle mifiioni il meno 
prende qualità del pià;/l più fi tempera col meno.Hor 
noi habbiamo dimefiratOy che l'acquaycondotta da' fiu- 
mi al Marcyfa più cprpOyche effio mare : perche dunque 
non è dolce^ ma fita meno; perche non fi è tanti anni tem 
perataUra le ragioni addotte da* Filofofiylapiù proba- 
bile è quella di ^riSìotilefil qual vuole, che il Sole tiri 
colfuo calore,a guifa d'vn aììambico i vapori più genti 
Ihe delicati: e che lafci i più terrefiri^e materiali , come 
fcrementi della cottura,e che quindi nafea la Jalfedine,e 
l' amar €T:^a dell’acqua marina ; perche le cofe lunga* 
mente cotte, diuengono per Padufiione amarci . 

Qt^fta opinione è fien\a dubiopiù vicina d’ ogni al- 
tra al vero. Ma ella ha , con tutto ciò, tante difficoltà, 
che pare che fi creda più per P autorità d’^rifiotile, che 
per le ragioni, ch’egli allega.Imperoche fe il Mare è fai 
fo, per che il Sole tira àfei vapori più dolci, e più genti 
liyfcnT^ dubio che egli non dìuenne falfo ,fenon in prò- 
ceffo di molto tepo. Hora io dimando, da quante miglia 
ia di anni in quà,cgli è diuentato falfo ì primieramente 
non ci è hijioria alcuna, che ci porga vna minima fojpet- 
tionCfChe il Mar fia mai fiato dolcejappreffo fe da quat 

tro 


Del Mare * i6^ 

tro mila anni ut quà;per efempìoyil mar è diuetato ama 
ro, per che t operando fempre in vn modo il Sole , la jim 
amare:(^a non diuiene magiare ^ ne fi può dire che e/- 
la fta arriuata al fommo grado ; perche , col fuoco , e 
con diuerft ingegni fi riduce quottidianamente à dolr 
jceg^di e la natura caua dalmare i fonti y & i fiumi 
jdi acqua dolce ; e la Afeotide , il mar Muffino , il Ca-r 
IpiOi il Baltico , il Germanico fono più dolci delli altri 
mari; e fono fempre Sìqti tali. 

, Di piùy come è verifimile, che il Sole tiri più vapo^ 
ridai mare , che non ve ne rifondono le pioggie , le ne- 
uit k piene, i torrenti^ i riuiy & i fiumiy che fon tanti» e 
di tanta grande-gp^a» e corrono più grofii dMnuerno, nel 
. qual tempo il Sole è più debole» che di E Siate . 

,0je diremo de^ laghi ^ perche èfalfo il lago di l^ap 
nelf Armenia » il lago di Caindu nel Cataio^, il lago di 
Addico nella nuoua Spagna , il mar di Galilea neliru 
Pale Sìina » e tanti altri laghi i fi che P opinione d'Ari-> 
Siotile è in credito più» per che non fene trouamigUo^ 
re » che per ch’ella dia molta fatisfhttione all’intelletto. 
Ma chi confidererd onde proceda la falfedine de’ laghi 
fudetti; e quella di tante fontane» e poz’gj di acquo-a 
falfa» che fi veggono in Lorena» in Borgogna» in Tiro- 
Io» in molti luoghi di Alemagna»che perciò fi chiama- 
no Hale» in Inghilterra » iaTolonia» in Spagna ; la cui 
falfedine non fipuòafcriuere al Sole; e cbSconfidererà 
le minere inefauSìe di fiale » che fi trouano in Sicilia » m- 
Calabria» in Spagna '» ^ in mille luòghi »hauerà forfè 
occafione d’inuefi/gare' qualche altra ragione della 
fcgx^ del mare 

N<m fono però i Mttnfdfi'ljtui 4 vn mòdo ^perche 


270 Relationi 

il Cajpio , la Meotide , l*£ufiino, il Baltico, il Germa^ 
nico hanno del dolce affai; e né’ quattro primi l’acqua 
vicina alla riua, non è affatto intolerabile . H che io ere 
do proceda dalla moltitudine de^ fiumi, che vi sboccano, 
e tanto balli della falfedine . . 

- Hor fi come l’acqua falfa è, più foda, che la dolce^ , 
coft anche regge à péft maggiori ; per ilche il mar Ger-- 
manico , che fi Sìende dal canal d’Inghilterra , fino al- 
l’vltimo fieno di Liuonia-, non fi nauiga con nauigU cofi 
groffi : ne fioHìene coft bene i pefit, come il Cantabrico , 
e gli altri . Egli è anche cofia molto confitderabile , che 
U mare è molto più freddo ver fio il polo Antartico, che 
verfio l’artico . Onde verfio l’Artico fi nauiga comma- 
damente anche oltra il fieffantefimo grado : e pur verfio 
l’Antarico fi fiente freddo intolerabile nel cinquatefì-^ 
mo : angi Pietro di Agnaia pati eftremi freddi nel qua- 
rantefiìmo quinto: e Giorgio Aquilartrouò nelquaran- 
tefitmo fiettimo nel mefie di Luglio tanta neue, che con le 
pale non ne poteuano figombrar la naue ; & vi moriro- 
no otto perfione di freddo mentre Pianano à federe, & à 
ragionar infiteme . Onde , fie nell’ejlreme parti S etten- 
trionali , lungo vna Ifiola , che fi Hende dallo Pìretto di 
Ania,à Efìotilante (lacuilunghegp^èdi mille leghe, 
la largheg^a di dieci) Pierile , arenofa , deferta, il mar 
gela quaft continoamente ; debbiamo credere che geli 
molto più verfio l’Antartico* ^ 

. ... -, 

. - De’ colori del Mare . . . • : 

I • .1 

R Efia che diciamo due parole de* colori del Mare . 

Traqualièilroffo , che dà nome d tutta quell/Ls 
parte delPOceano, che fi allarga troll capo di Guarda* 

fu, 
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ftt , e (fuel dì Rofalgate ,0 abbraccia il feno jirabm » 
c7 Perfico . Ha dato nome di Afar roffo a quella par^ 
te deW. Oceano , il color del fondo , che in molti luoghi^ 

£ per grandifiimi tratti è rojfo; enerojfeggia per dà 
Vacqua , non per color , che ne prenda , ma per trajpa^ 
renxa . Cofa fiata diligentemente ofjeruata da* Portu- 
ghefi y che hanno più d'vna volta veleggiato per il feno 
Arabico , che ha ritenuto ,fopra il refio di quel Afare, 
ilfopranomedi Rofio. 

Si veggono di fimili macchie vermiglie anche nel 
mondo nuouo per l'Oceano del Sury a Gualcauily al ca- 
po di S.FrancefcOyal capo di. Olanc0y& altroue . Ter- 
fona molto pratica per quei mari , mi ha dettOy che §ìi- 
tnaua, che quel rojfore foffe 'Oer amente nell'acqua ; e che 
procedejfe da qualche vena d’humore vermiglio,! 0 ere- 
do cÌJe il tutto fta vna tràfparenT^ del color della terra , 
e del fondo: che fi come là è roffoycofi in alcune parti tra 
PI fole di ’BarlouentOy è bianco, e nerende p er ciò l'ac- 
qua biancheggiante * 

De’mouimenti del Mare. 

» . 1 ' 

I Ddio, à finche l'acqua maritima non fi corrompeffe, 
come nelle paludi; e ne infettafie perdo l aere, e'I le- 
gnaggio humano, prima egli.volle che foffe falfa;perche^ 
non è cofa* che refiflapiù alla putredine,cbe il fate ;e poi 
che ella foffe da più moti agitata . 

Hor de' moti del mare , alcuni fono generali > altri 
particolari . /generali fono due, vno è il fluffo , e'I re- 
fluffo, notiffimo à tutti ; e f altro è il moto da Leuantcj 
d Tenente, non cofi notot .ma però erto . Onde proceda 
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il fin jfo, eHrefluffo del Mare, difcorrono variamente 
gli Aflrologi, ^ i Filofofi; ma la pià commune, e pitk 
ficura opinione fi è, ch'egli proceda dalla Luna . Con- 
cio fia che il mare tra'l giorno, e la notte crefce due vol- 
te, cala altre tante, feguendo il lume,e’l moto della Lu- 
na^ . Per intender quefie , egli è neceffario diuider con 
l'imaginutione il Cielo, in quattro parti per me^^o del- 
POriT^onte , e del circolo meridiano . Hor la Lunet^ 
[corre que^e quattro parti in ventiquattro hore,impie- 
gando fei bore per quarta. Cofi al^andofi ella [opra l’O 
rimonte, comincia la prima quarta; nella quale il mare 
fi altera,e fi gonfia per fei bore : fin d tanto che la Luna 
arriua al punto di me'go giorno ; & all' bora entrando 
ella nella feconda quarta, l'acqua ritorna per altre fei al 
fuo letto; ricomincia di nuouo il fluffo, quando la Luna 
paffa [otto l'Orizzonte, e dura medefìmamente fei bore . 
nelle quali ella arriua all'angolo della me^a notte. On^ 
de entrando nelTvltima quarta, il mare ritorna indietro 
pur in fei bore, fin eh' e Ila giunge all'Orizzonte; € fi co- 
me la Luna fi muoue per quarti, per quarti anche ella.^ 
tnuoue l'acqua. 

Ma quantunque , communemente parlando , fi di- 
ca , che in venti quattro bore vengono due flufii , e due 
refluffi ; nondimeno ciò non è precifamente vero ; per- 
che vi fi confumano poco meno di ventìcinque horcLj . 
Se la Luna non haueffe altro moto, che il diurno, in ven 
tiquattro bore giufie , muouerebbe due volte il mare^^ 
e cofi il fluffo, come il reflufjo verrebbe giornalmente à 
vn'hora fiabile , e fermai . Ma perche ella ha anche 
il moto proprio fuo, col quale retrocede; quindi auuie- 
ne, che ^enda alquanto piu di ventiquattro bore in far 
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dtterefiufji , e per l'ordinario U flujjb dlhoggi > tardai 
rjmttro quinti di bora piu di quel^ di beri . ( Ludouico 
Guicciardini ditevn Ima j edipei minuti) ecoft fuc-^ 
ceffiuamente gli altri . Di ebe alcuni Umano cjfer In^ 
cagione , perche il Sole, onde la Luna prende la fua 
virtù y rejianel fuo corfodifeofio dalia Luna ii. gradi, 
c il. minuti . jiltri aferiuono ciò a' due moti contrae 
rij della Luna. * , 

JSfon è precifamente vero, ebe il fluffo duri fei bore, 

& altre tante il reftuffo; perche ciò auiene per la diuer- 
fa di fpofitione dei fili variamente ; perche nella jpiag- 
gia di Chine à V Oceano crefee in quattro , cala in otto 
bore : à ^ordeo crefee in fette, cala in cinque . JQjieJia, 

& altre varietà di fiuffo, e refluffo dipendono da diuer- 
fe cagioni . Uvna fi è perche ha Luna , non nafee fem~ 
pre in vn luogo : V altra perche il Mare non è vguaL 
mente baffo , ò profondo : è perciò dijpojìo vniformer 
mente al moto . La ter'ga; perche oue è più libero, e jper 
dito : oue più riUrettu , echiufo ; oue fi allarga fen'ga 
impedimento ; oue troua incontro . I Mari larghi, e 
• chiufi, come fEufiino, e'I Baltrico, non hanno fiuffo, ne 
refluffo : gli Uretti, e lunghi, come il Mar rofio, e l'udr 
driatico. L'hanno manifefio . Il Mediterraneo ha vera- 
mente moto, e flufjo , ma quaft infenfibile fuor , che nel 
Faro di Meflina,e nel golfo di Venetia.^ Negro pon- 
te vi è vn flufjo differente ; perche fecondo la commune 
opinione cala , e crefee fette volte al dì ; benché alcuna 
moderno fetiue quattro volte folamente . Liuiofcriue, 
che ne crefee, ne [cerna; ma per vartj venti, doe da' vicir 
ni monti dali*vna,e dall'altra parte foffano,vi è ad ogni 
bora, à guifa di vn trauagfiato, e precipitojo torrente , 
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ìnquietOi e tempefiofo il mare; co fa , che mi par dura à 
credere, s'egli è vero, che ^rijìotile , per non faper ri-* 
trouar cagione di ft fatto mouimento, viperdefje il ctr^ 
uello,ela vita. If Oceano, per che può liberamente muo- 
ver ft, Pha manifeSltfiimo; ma ftconofce però piu,& è 
maggior ne*canali,che nc? mari aperti-come nella Man 
ga di Brijiol , e nel canal d'Inghilterra , che nella colia 
di Spagna, e di Noruegìa . 

Benché la Luna fìa perpetua dominatrice delmare, 
par che habbia maggior virtù dialT^arlo , nel fuo falir 
fopraV OriT^onte , enei fuo tramontare , che nel re fio 
del fuo corfo; e più ne* Nouilunij, e n^ Plenilunij, e ft* 
milmente vn dì innanzi, e due doppo il Plenilunio : al* 
Vhora fono l* acque (come dicono i Marinari) viue : al* 
l'incontro, ne i quarti l'acqua è meno furiofa delPordi* 
vario vn giorno innanzi, e due doppo ; ^allhora fon* 
l* acque (come di cono i Marinari) morte . Si è ojjerua* 
to che il fluffo , è* l reftuffo riceue alter atione notabile di 
fette, in fette giorni . Il primo, ^ il ter^o fettenario fo* 
no vehementi : il fecondo é’I quar to piaceuoli; fi altera 
il Mare con gran vehemenT^anegli Equinotifmajjime 
nell* udutonnale : diviene piacevole nP Soljiitij , mafii* 
me nell* E fliuale . alcuni hanno anche notato , che in 
otto anni il Mar ritorna à vn mede fimo modo di fluffo, 
e di gonfiamento . Ma benché l* acque fiatio bora più 
veloci,^ vehementi : bora più lente, e tarde : non per- 
ciò il fluffo, e'I refluffo dura più vna volta , che l'altra 
perche la velocità della marea nò ft diffonde in lunghe:^ 
^a, ma in alteT^T ^ . Onde il colmo dell’acqua non ftfà 
più preHo al tempo delie acque viue , che delle morte : 
ma ben s’al^iaifo più quelle, che quefle , 
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E fe bene, per la [ignori a che la Luna ha [opra l*ac~ 
que, par cofa'molto conforme alla ragione, che ellapof- 
fa tirarle gonfiando à fe, come la calamita tira il ferro : 
nondimeno di granmerauiglia è , che bauendole tirate 
per fei bore sà, le lafci pofcia per altre fei, ritornare al 
* lor letto . Onde può nafcer queHo i manca forfè aUa^ 
Luna la virtù di reggerle , e fojientarle i ola natura % 
e la inclinatione delle acque verfo il luogo natur ale , ha 
più foro^a , che la Luna f e la natura vniuerfale , che la 
particolare ^ ò pur quella è quaft vna febre del mare , 
che la trauaglia fei bore , e lo lafcia in ripojo altre tan- 
te^ ò pure egli è quafi vn moto del cuore j comporlo di 
finole,ediafìole ^ 

Per tutte quefie difficoltà mi pare di poter finire que 
ila materia con quelli ver fi di Lucano, ricordatimi dal 
(D./fìdoro Ruberti, gentillmomo di humanità,e di eru- 
ditione [ingoiare . 

Ventus ab extremo pelagus fic axe volurct . 
Deftituatque ferens: an Tydcre mota (ècundo 
Thetyos vnda vagae lunaribus asftuet horis : 
Fiammigeran Titan, vtalentes hauriac vndas, . 

V Erigat Oceanum, ffutSlusqi ad Sydera lollat: 
Qm^ritequos agitai mudi Jabot , ac mihi fcMoper 
Tu,quajcunq*, mouesjià crebros cauJa meatus, , 

^ Vt fu peri voiucre, late • 

Dell’altro moto generale dei Mare . 

L *^ltro moto generale del Mare, fe ben non è cefi 
noto à tutti; è però certiffimo , e lo fperimentano 

continuamente quelli, che namgano per Oceano, maffi^ 

me 
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me del Sur . E quejìo ft è vn motOjclje procede dalprt^- 
mo mobile ;ilqual con l'ìmpeto merauigliofo delfuo cor- 
fo i non folamente tira feco i globi cele/ìit e la sfera del 
fuoco, e dell'aria da Leuantc à Ponente ; ma communi- 
ca il mede fimo moto al Mare , per me\o dell'aere . Il 
che , fe bene non ft vede coft manifefiamente nel Medi- 
terraneo, periafuapiccioleT^a, e per le molte punte^, 
ìfole, penifole, chel'attrauerfano, e l'ingombrano; efo- 
fra tktto, perche lo /ir etto diZìbilterra,per la fua firet 
te\':^a impedìfce che il Mare non ft pojfa vniuerfalmen 
te muouere : ft vede però affai chiaramente; per che ogni 
vno sà, che V acque deli' Eujfmo corrono perpetuamente 
per lo firetto di Conjiantinopoli verfo la Propontide^: 
e da quella per l* Hellejfonto, verfo l'Arcipelago. Hor 
V Arcipela,go,ìncontrandofi nell'ifoladi Candia,ft diui- 
deindue parti: delle quali l'vna fcorreàman pniHra 
verfo l'Afta; G? va coìleggiando la Caramaniay e l'E- 

f ittOyèl' Africa : l'altra paffa à man delira verfo l'Al- 
ania: entranel mar Adriatico; e prima cofieggiala 
Scbiauonia, e poi l'Italia . Onde quelli , che nauigano 
verfo Venetìa, voltano il lor viaggio verfo Schiauonia, 
^ Ijiria; ma quelli, che fe ne partono, piegano verfo la 
Marca, e la Puglia . Ma la cofa è chiari/ fima nell' O- 
ceano; e piu, oue egli è piu largo, e più libero . 

L' Atlantico, e l'Ethiopico corrono gagliardamente 
verfo T erra ferma, Prouincia dell' America:e non tro- 
uando efito^ l' acque con vna rapidità grandijftma, paf- 
fano tra il lucatan, e la Cuba , e tra la medeftma Cuba, 
€ la Florida; fino à tanto, che vfcitefuor di quelle firet- 
fi allargano, e fi diffondono per il mar aperto • 
Onde procede > che le flotte andando al mondo nuouo , 

vada^_ 
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vadano à rUonofcer le Canarie : e ritornando (perche!^ 
nonpoffono ritornare perla medefma via, perla quale 
vanno) riconofcono prima la Bermuda,e poi l'i fole Ter 
^ere; concioftache il vento, e la corrente, che li fàuori- 
fcenell.andata, è lor contraria nel ritorno. E quindi 
. nafce,che il ftu/fo, e'I refiuffo è deboliffimo in tutta laS 
coHa Orientale del mondo nuQuo, cioè da EHotiUnte 
fin allo iìretto di Magagtianes;percbe queflo moto,che 
i\pinge l acque verfo ponente , impedifce il lor refiuffo • 
e di qua medefimamernenafce, che ne' mari dirsi fcaià 
e di Francia , f acque cedendo all'Oceano, che fi muoue 
verfo Ponente, fi voltano verfo Settentrione . 

Ma non è parte alcuna del Mare,oue qualo fi vei- 
ga piu mamfeSUmente , che l'Oceano del Sur : perche 
non è anche alcuna parte pià ampia, e Jpatiofa,piùaper 
ta, e piu Ubera: & oueilcorfo dell' acque , e d^ venti 
habbia meno intoppi . Q^ui dunque frai TropkiSofi 
fia perpetuamente vn Leuante co fi fermo, e nabile,che 
per molti , e molti giorni non accade à i Nocchieri toc- 
car timone, o mutar vela;concioftache fanno il lor viav 
^to , per me^o di quel mare immenfo , non altramente, 
che p^vn canale, o pervn fiume piaceuole. lichen 
prono prima di tutti Ferdinando MagazUanes che ^ 

fi fede pn,m U fua perpetuità hmmabile : appre/To il 
crefiere deBa firn vehemen^a fecondo che ftJiciJ >,Vi 

ali Eqmnottule . Onde egli è cofa dij^utabile fe fi deh~ 
b^chutmr^ ^ J 

loro daUa prima sfera. I primi SpagnmU che dalioa 
'• - nuoua 
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mona Spagna nauìgarono alle Filippine , giunti là fe- 
licifi'tmamente convento co f$ fkuoreuolet fttrouarono 
toHo in graue trauaglio ; perchcy volendo ritornare là, 
onde erano partiti, non ne [apeuano trouar la firada^ : 
concio ftacof a che il vento, cl)€ gli haueua portati à quel- 
le ifole, era lor contrario, e non\ceffaua mai di foffiare. 
Onde flimauano necejjario di ritornar per la via dell* In 
dia, varcando lo diretto di Sincapura, e*l capo di buona 
SpcranT^a . Sin à tanto che vn padre Alar tino di Ha- 
da, dell’ordine di S.jdgoHino, accortoft della natura di 
quel vento , gli conftgitò, à valerfene, non per ritornar 
à cafa , perche era imponibile ; ma per vfcir fuora de i 
T ropici,e per metter fi in diciafette, è in diciaotto gra- 
di : oue jìiìnaualche trouarebbono venti di terra : come 
auuenne;e con effi ritornarono alla nuoua Spagna. Pro- 
prietà di quello vento è , ch'egli interrompe ogni altro 
vento, e non ci è vento, che interrompa lui . 

De gli altri moti del Mare . 

G Lì altri moti del Mare fi poffono chiamar parti- 
colari , e quefii parte hanno le cagioni dal Mare 
iftefjo, parte fuora . Del primo genere fono le correnti, 
che fi trouano in me\o al Mare, oue più, oue meno ra- 
pide; le Scille, leCariddi, oue il Mare ft uggir a,e bol- 
le fenT^a intermefjìone per le varie proprietà del luoghi; 
egli Euripi tra i quali fhmoftfjimo è quel di Negropon 
te, che cala , e crefce, chi dice fette , e chi quattro volte 
aldi, & i moderni mettono quatttro Euripi, per li qua- 
li l’Oceano fettentrionale corre inceffantemente verfo il 
polo . Cagioni efierne del moto del Mare fono i fiumi. 
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«r t venti i pèrcfje, per non dir altro de* fiumi > laTa^ 
fkti& il Danubio , egli altri , che mettono nella Meo-- 
ti^, e nelTEfiinOi cagionano forfè che le acque corrano 
femprc verfo Ponente , e dalfEufiino verfo l* Arcipe- 
lago. Il che fi vede manifeftamente nel Bosfero Cimme 
rio , e nel Tracio , e nello fretto di GaUipoli, cornei 
venti poi agitino il Mare, ^ bora Pal?^no fino aÙc^ 
Stelle , bora P abbacino fin’ all'inferno ; bora lo confon- 
dino,e lo trauaglino in mille maniere, è cofa troppo no- 
^ tUiC poiconfiderabilc, ch'egli non è mai in tanta calma, 
che non jkccia qualche moto , almeno nella riua , il che 
credo proceffere ò dalla grauità dell'acqua , che non fi 
può reggere , e fomentare nella fua pieneT^ ■: e peì'ciò 
cade quafi , e trabocca verfo il lito: ma ritorna poi in fe 
fleffa per la forT^a della fua vnità,ò perche il Mare non 
è mai in calma vniuerfale ; onde il moto d'vna partc^ 

, commoue l'altra: ò perche ,fe bene ceffano i venti , cht 
h trauagliano di fopra , non mancano però l'effalatio- 
ni, che lo trauagliano intrinfecamente,come prouò Va- 
fcodi Gama nel golfo di Cambaia : oue ,fen7^a vento 
alcuno ,fi vide in trauaglio , in fortuna di Marcj 
grandifiimoj . 

Hor i venti parte fono Siabili, e certi ^ parte in con- 
Santi , e varij , perche alcuni foffiano tutto l'anno , co- 
me il mer^o dì nel Perà ; oue egli è folo, e perpetuo . al- 
tri regnano vna parte dell'anno , come l'Etefite , che^ 
f^irano tra noi, l'eSate doppo l'Orto della Canicola, 
altri non hanno regola ^ . 

tutti quefli moti , olirà P altre ragioni dette di fa 
pra, ne procede che il fluffo^ e reflufo fila così vario , co- 
me baboiamodimqffratoj perche per efempio, nella co- 
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Jla del Perù è grande , perche il Leuante Paìuta i neUà^ 
coìia^ della nuoua Spagna,èpiccìolifiimo,perche il Aft' 
^0 dì Pimpedifce , al mede fimo modo è grande nella co^ • 
ila di Ghinea , e di Etiopia , e picciolo alla Florida , e 
ne' contorni per il Leuante , che ^inge P acque da qut- 
ftejpiaggie , à quelle ^ . . 


Diui/ìoni del Mare . 


I L Afare fi diuide in Oceano , ^ in Afedìterraneo^ * 
Oceano è quelloyche abbiacela la terra » e la cinger 
(P ognintorno : Afediterraneo fi dice v.ap. rte di ejfiy 
Oceano t( fi però l'Oceano ha communicAildne col Alt 
diterraneo)laquale entrando per lo Sìretto di Zibiltev- 
fa : fh qua fi vngrandiffimo lago , ò vn vaHifiimo gor— 
go, che gira più di dieci mila migjiayefebenejfetugudr 
di la for^a del nome, Afediterraneo fi può dire ogni ma 
re , che Slà in medio della terra ; come è il Baltico , il 
Beffo, il f^erfico; e fopra tutti, il Cajpio,chenon ha com 
municatione alcuna apparente con altro Afare : nondi^ 
meno conuiene per eccellendia d quel > che noi habbiamo 
detto y per due ragioni . L'vna fi è per la fua ampied^^ 
d^a , nella quale eccede di gran lunga tutti gli altri: l'al- 
tra, perche gli altri Afari Hanno in medio di vna par- 
te fola della terra , come il Cajpio dell'jffia , il Baltictt 
deli' Europa ; ma queiìo giace in Xfexo di tutte tre le 
parti, cioè dell* africa, dell' udfia,delf Europa ^ . Onde, 
neauiene, ch'egli fiahabitatoda nobiliffime nationt,' 
adorno di magnificentiffme città, nauigato per tutto, t 
pieno dì commercio , e di traffico; perche nell'^fricaj^ 
egli hebbegii Cartagine, et Aleffandria <P Egitto;neU 
V- • . Pjdfia 
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tAJìw, £fefó, t Nitomedia j e T ral^i fonda; neW£tc» 
ropa egli ha Cojiantinopoli ^ Salomchi , Fenetia , No- 
patii Roma , Genóua , Mar figlia , Barcellona; & vi 
hebhegià Atenty e Corinto, oue è cofa degna di confide . 
rationei djeVEtcropa habbìa fetnpre auanT^atoHaltre 
due partì della terra ingrandegga di trafico , e di città 
fui mar Mediterraneo, ilche credo proteda perche el-^ 
la anan^t^a di fertilità di paefcy e d'industria d'habitaH'^ 
ti l' jdfrica; e non cede nella fertilità all' udfia; ePanan-* 
ga nella indufiria, e di piUieffo Afare fa piu ritirate , e 
feninelVJEnropai che in altra parie: da* 4judtii popoli 
fono inuitati aUa naeigamne^afia mercatantia^l traf- 
fico ; e da quefie cofe nafce la magnificenga delle città, 

€ la poffanga de* popoli . 

Si dijputa , onde habbia origine il mar Mediterra- 
neo; perche alcuni (tra i quali parche fila ^riSlotile) 
vogliono che habbia origine dalla Meotide,e dall' Buf- 
fino , e la ragion loro fi èj perche da quella parte il Mar 
corre per lo Bosfero T rado verfo noi,fenga refluffo al- 
cuno. ilche fefoffe vero ^fognar ebbe dire, che il Medi 
terraneo fojje quafi parto della T ana,e del Danubio , e 
degli altri fiumi,che mettono nella Meotide,e nell' £uj 
fino; e cagionano quel perpetuo corfo d'acque . la pià 
eommune par che fia , eh' egli dipenda dall'Oceano 
che da lui proceda ^ . 

Hor l'vno, e l'altro Mare , fe ben egli è fe non vno , 
prendeferò diuerfi nomi, bora dalle città, bora da* fiu- 
mi, Ijorada* monti , bora da* continenti > bora dalle 
Ifole , che egli bagna, dalle città,l*j4driatico, il Corin- 
tiaco , l'^mbrado; da i monti, V Atlantico; da i fiumi 
il Cangetico; da i continenti il Ligufiico, dalle Ifole, il 

Siculo: 
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Siculo: altri hanno prefo il nome da qualche cafo, come ' 

il mar Icario , dalla caduta di Icaro ; & a* tempi noHri 
limar de las Equas . alcuni hanno nome dalla piace^ 
uole:^a , come il mar Pacìfico , & il mar de l^ Da^ 
mas . alcuni dalia terribilità , come il golfo di Lione . j 

alcuni dalla humanità de* popoli , cornei* Eufiino; alctt j 

ni dal colore , come il mar Roffo , per il color del fon- i 
do , e*/ mar Negro per VofcurreT ^'^ , che vi porta Uj 4 

Tramontana-». 


Il Fine delle Relationi del Mare, & delle 

Aggiunte alla Ragion di Stato. 
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